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Che frnUt infamia al traditor ch*i' roJo, 
Parlare e lagrimar mi vedrai inùeroe. 
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IBKIBICA. 



Questo Scritto y destinato a far palese al 
mondo quali assassinamenti e quali iniquità si 
commettano dal Governo Austriaco in Italia y 
io lo dedico ai miei fratelli Lombardo -Vene ti y 
e più particolarmente y alla onorata memoria 
di qupi poveri popolani morti a tradimento dai 
soldati austriaci nelle ultime stragi di Lom- 
bardia. 






Una grande iniquità è stata commessa in Milano. 

Iniquità , la maggiore di quante possa concepire la 
mente umana: quella di toglier violentemente lavila ad 
uomini disarmati; dunque villa: ad uomini colti d' im- 
provviso; dunque tradimento: ad uomini non chiamati 
né condannati in giudizio; dunque arbitrio ^ ed arbitrio 
d'oscuri sicarj : ad uomini che non potevano manomettere 
ì loro uccisori ; che perciò non era credibile li volessero 
provocare: ad uomini all'opposto, che venivano a bello 
studio provocati onde un loro grido , una voce , un fi- 
schio si facesse pretesto alla loro morte; dunque — ve- 
niamo alla somma — viltà ^ tradimento j arbitrio e frode. 

Fatto il parallelo tra le stragi di Gallizia e quelle 
di Milano , si trova di più in queste la provocazione 
frodolenta: v'è progresso. 

Un fremito di pietà e di sdegno s'è levato in Italia 
all'annunzio di questi vituperosi casi. Si son fatti e si 
faranno in ogni città funerali per le anime degli uccisi , 
per onorare la loro memoria , per chiedere a Dio ed 
agli uomini giustizia del sangue innocente. L'Italia ha 
dato un'ora al dolore ed al pianto, ed era questo un 
sacro tributo, dovuto a que'suoi figliuoli che diedero 
la vita per lei. Ma essi pagarono il loro debito, come 
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tutti saremmo pronti a pagark). Il mo^ fo doloroso, 
fu atroce; ma non è dato all'uomo lo sceglierlo, bensì 
il poterlo accettare con fermezza. Ognuno ha adempito 
il suo dovere. II fatto è compiuto. 

Ora io dico air Italia: Rallegrati; l'Austria è ridotta 
all'assassinio! L'Austria assassina! La tua causa è 
vinta. 

È vinta ) perchè un governo che adopra colali mezzi, 
che ripete la sua esistenza dal massimo tra i delitti, da 
quello che ne' privati sì punisce col patibolo; un go- 
verno che si fa un sistema dell'assassinio (ed i casi di 
Gallizia rimovatì a Milano provano <;lie è sjsiemia^ e non 
caso), rende palese aljaaondo ch'egli è abbandOBSto da 
Dio, maledetto dagli uooùai; che agli ha eaaiifiti .tutti i 
modi coi quali si raffrenano, e si loanle^goao soi£g^(i 
i popoli: non solo i modi onesti che concìlianaJ^ vo- 
lontà, e consistono in uà giusto e benefico reggiii^enlet, 
ma quelli ancora che le costringono; quelli ancora te- 
nuti iniqui, e piuro si« ora più a mjeno tollerati tra le 
nazioni civiU, perchè almeno serbano ima. qualche nop^ 
ma, una qualche apparenza di legalità e di giustizia., 
Tra questi modi contiamo puro I tribunali eccezionali, 
le commissioni speciali* le tombe dello Spielberg.; fa^ 
Clamo all'Austria una. parte larga, che non c'è con essa 
bisogno d'andar troppo pel sottile; concediami». che a 
questi modi potesse ricorrere, onde star wievstai i» 
Italia; ma ora, noa nei l'affenniama, essa ha confes* 
sato, ha proclaiDalo cbe aon bastano^, che ci vuol Tash 
sassinio. 

Dunque lo ripeto, la causa dell'Italia è vinta^ 
* Ma per ottenere che questa yiltcu^ia dall'essere de- 
cisa soltanto virtualmente ed in principio, passi ad esserlo 
anco dì fatto , è di prima importanza che sia resa nota, 
^ patente, innegabile la verità. Non occorre dire quanto 
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sudi, quanto s'aflanoi ora la diplomazia austriaca in ogni 
sua residenza per negare, distruggere, palliare o svisare 
i casi di Milano. Questione vitale per gli oppressori, 
tanto più nell'età presente, è it nascondere le opere 
loro; questione vitale per gli oppressi, è il farle palesi. 

Invochiamo la luce sulle opere de' nostri nemici 
come sulle nostre; di nulKaltro abbiam bisogno. Invo- 
chiamo il giudicio dell'intera civfltà cristiana; narria- 
mole che cosa si commette , s* ardisce nel suo seno, nel 
suo centro, coli' fstrumemo e sotto 11 manto di quegli 
ordini che essa accetta e protegge, e pe' quali ha tro- 
vali i belli appellativi di Governo legittimòy Governo le- 
galey o regolare ^ e persino Paterko! Alla civiltà cristiana, 
noi Italiani abbiam già narrato altre volte del %{{ttmo, 
del legale, del regolare ^ o fatemo\ carcere duro, dello 
Spielberg, de' piombi; e la civiltà cristiana levò un 
grido concorde di maledizione e d'orrore, che simile al 
soffio di Dio , irrompeva nelle prigioni, ne abbatteva le 
porte, e ridonala a molte vittime farla , il sole, la fami- 
glia, la patria. Storia d'insidie, di torture, di carceri 
6ra quella. Ora ne abbiamo una nuova d'assassinj e di 
sangue. Narriamola. 

Potrebbe anco accadere che nell'Europa, nelP Ame- 
rica, in quella nuova terra così pronta a salutare il Pon- 
tefice redentore e la redenta Italia, sorgesse questa volta 
qualcosa più che un grido di maledizione e d'orrore; 
potrebbe essere che al funesto racconto si vergognas- 
sero, si sentissero umiliate, pensando che sotto il regno 
di quel dritto ammesso ed accettato da esse, e del quale 
si sono fatte le prime custodi, siano possibili tali ini- 
quità impunemente. Potrebbe forse sorgere in loro il 
dubbio, se quella vasta mole di trattati , di leggi, di 
tradizioni, d'usi, di convenienze, di riguardi, che ordina 
e qoll€|ga insieme il consorzio delle nazioni, ed è opera 
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difesa f e vanto della civiltà moderna, si fondi realmente 
sulle basi del vero, del giusto, dell'utile universale; o 
se, invece, sotto magnìfiche apparenze, non celi qualche 
vizio profondo e radicale, funesto alF avvenire dell' urna— 
nità. Se , verbigrazìa , si possa asserire la civiltà com- 
pleta, provvida e sufficiente a tutti i casi, a tutte le 
necessità, quando un governo può assassinare i suoi 
sudditi, senza che a questi ,sia aperto altro ricorso 
fuorché il tribunale di Dio. La potente Inghilterra 
potrebbe forse porre a se stessa la seguente questione: — 
V'erano al mondo uomini forti che riuscivano ad ìm* 
padronirsi d'uomini deboli. Per ucciderli? No: per ar- 
ricchirsi vendendoli. Io ho speso il denaro, ed il san- 
gue talvolta de' miei figli, perchè 11 debole non fosse 
venduto dal forte. Vi son ora uomini potenti , ai qnali , 
per mantener la loro potenza , non basta vendere ì de- 
boli ; credon necessario l'assassinarli. Io alzai la voce e 
la spada in prò de' primi : non trovo nulla, assolutamente 
nulla da fare per 1 secondi ? 

Potrebb' essere che la Francia rammentasse che 
ella spesso dice se stessa la grande, la generosa delle 
nazioni: che da essa partiva quel potente grido di 
libertà che corse 1* intero globo : che forte nel suo dritto, 
nell'armi, nella antica sua virtù, si proclamava un mo- 
mento campione dei popoli oppressi. Potrebbe venire a 
considerare che collocata da Dio all' antìguardo in quella 
schiera di popoli che ordinata s'avanza a combattere 
la barbarie e conquistare la civiltà, essa ha un posto 
d'onore sulle nazioni sorelle: e che i posti d'onore son 
quelli de' grandi doveri e de'grandi pericoli; e che es- 
sendo più gloriosi degli altri, s'ottengono e si con- 
servano col far cose più nobili, più animose, più utili, 
che non fanno gli altri. 

Queste due grandi nazioni , arbitre e guide della 
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civiltà cristiana, potrebbero forse venirsi persuadendo, 
che la possibilità di fatti come quelli di Milano, mostra 
che rimane da far assai, prima di potersi vantare d^una 
gran civiltà. Potrebb' essere che si proponessero la so- 
luzione di questo problema : 

Trovar modo onde i popoli relativamente ai loro 
governi non siano fuor della legge; non dico la legge 
civile o politica, ma la legge cristiana^ la legge di na- 
tura, e d'umanità. — . . 

Per ogni cosa al mondo s* è trovata la legge. Per 
tutte le relazioni, come per tutti gli antagonisnài , tra 
indivìdui, tra corpi morali, tra governi, tra popoli; vi 
son leggi che prefiggono limiti e norme persino agli ec- 
cidj ed alla distruzione , le leggi della guerra , le leggi 
del duello: —ed il gran duello tra un popolo oppresso 
ed un governo oppressore, che in tanti modi, con 
tante diverse armi e cosi lungamente si può combat- 
tere, che veramente può dirsi giudizio di Dio, perchè 
è il solo nel quale basta meritar veramente la vittoria 
per ottenerla ; questo solo non avrà leggi , non si po- 
tranno in esso distinguere i modi leciti dagli illeciti , 
gli onorati dagli infami ? Sarà indifferente che il go- 
verno convenga il suddito in gilidizio , lo condanni, ed 
allora soltanto l'uccida; ovvero, che alla prima l'ammazzi, 
senza saper di sua colpa , senza neppur conoscerlo e 
saper chi egli sia? E se i sudditi imparassero anche 
essi r arte d' assassinare, che cosa direbbero i gover- 
ni? Non verrebbe loro in mente che sarebbe pure op- 
portuno vi fossero leggi della guerra, anche percotali 
lotte ? 

Questi quesiti, ed il solo mostrare un'ombra di 
speranza che possano ottener risposta, farà certo sorrì- 
dere la diplomazia. Non è questui sicuramente la lin- 
gua delle Note e de' Protocolli. Ma si ricordi la dìplo- 
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mazia, che sei mesi addietro. quando s'agitava tra la 
corte di Roma ed il gabinetto di Vienna la questione 
di Ferrara , il cardinal Ferretti, che non era uso al lin- 
guaggio de' protocolli, ma bensì a quella della giusti- 
zìa e della verità, udì dirsi da un ministro: — Questo 
non è stile diplomatico; — e pronto rispose : — Se non 
è stile diplomatico y è stile mio. — % l'opinion pubblica 
lo queir occasione rise del ministro, non del cardinale. 
• Noti la diplomazia questo fatto , e vi scorgerà forse 
uno de' molti segni precursori d' un'era nuova per lei. 
Vedrà che il suo gergo, venerato ed accettato senza 
esame dalle generazioni passate, non è per incontrare 
ormai eguale fortuna presso la generazione presente : 
che r opinion pubblica può aver fantasia d' eman- 
ciparsi al punto di chiamar una volta frodolento chi 
v'insidia, invasore chi occupa il vostro, assassino chi 
inerme ed a tradimento v'uccide. 

Un grande antagonismo si viene ogni dì più ma- 
nifestando tra la coscienza pubblica e quella della di- 
plomazia. Da una parte stanno i pochi e gì' interessi 
de' pochi ; dall' altra stanno l' intere masse b gli inte- 
ressi dei più: non è difficile prevedere per qual parte 
alla Une si dichiarerà la vittoria. 

La verità di quel eh' io dico^ appare luminosa in 
questi giorni nelle prime discussioni delle Camere fran- 
cesi. 

Da sei mesi il ministero, la diplomazìa francese, il 
signor Guizot, hanno lavorato, sudato, e, credo, esauriti 
tutti i segreti dell'arte circa le cose d'Italia per ri- 
solvere in loro favore quel gran problema (e non es- 
sersi ancora avveduti ch'egli è insolubile! ) dell'er- 
gere e non parere : certo nulla si può trovare che abbia 
miglior garbo, e possa dirsi più diplomaticamente in- 
colpabile y che le espressioni de' documenti sottoposti 
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air esame della Gamera , e delle parole del signor Guizot. 
SoBo il sublime dell'arie del restar ministro. Ma alcuni 
discorsi eloxpienli ( perchè veri , e secondo la realtà 
delle cose ) hanno rovesciato questa castello di carte , 
son bastali, a render inutili le fatiche e le veglie uflì- 
ciali di tanti mesi; e T opinion pubblica dicendo al signor 
GiuiTLOt ed alla «sua diplomala che la. loro politica è una 
vergogna » rimette a un tratto le cose al loro posto 
reale, e potrebbe aggiungere come il cardinal Ferretti :-«- 
Se questo non è stile diplomatico,, è stile mio, 

Gli uomini ^ cosa curiosa ! — si sono per secoli 
resi complici, cdla loro. ammirazione, di chi li tormen- 
tava: dapprima il più forte,, poi il più furbo. Venne il 
tempo in cui, a forza di precauzioni, d' equilibrio , an* 
che il. più forte. poco potè fare più degli altri. Rimase 
il campo aperto, al |mu furbo : e chi potè essere o farsi 
credere tale^ vide inchinarsi a lui tutte le fronti, e 
(quel che ò da notarsi) le franti dì coloro appunto cui 
toccava pagar le spese delle sue furb^ie* Ma una gran 
mutazione s'è operata ora neiropinione, nella coscienza, 
nel giudicio del pubblico. Non s' usa più aver la com- 
plicità deirammirazione né coi forti né co' furbi, né coi 
conquistatori, né co' diplomatici. Dopo sessanta secoli 
d' esistenza, T umanità finalmente ha fatta la gran sco- 
perta, che toma meglio ammirare, e, per conseguenza, 
portare i suoi benefattori, piuttosto che i suoi flagelli! — 

È anche vero che il regno dell'astuzia venuto dopo 
quello della forza« il regno della p^nna venuto dopo 
quello della spada, il regno della diplomazia venuto dopo 
quello della milizia, non .può lagnarsene trovare strano 
se gli uomini uon sono in una grande ammirazione 
delle sue gesta* Il Congresso di Vienna, quella gran 
presa di possesso della diplomazia^ in una sola cosa è 
pienamente riuscito; a render cioè impossibile quello 
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che voleva stabilire. Tutto ciò ch'egli fece, TEuropa 
rha disfatto. L* anima del Goagresso, il Prìncipe di.Met- 
ternich, ebbe a due terzi della sua carriera un avviso dì: 
ciò che doveva accàdergli alla fine. Nel 1830, nelle gior- 
nate dì Luglio, dovè comparirgli come a Bruto il suo 
cattivo genio, e dirgli: ci rivedremo non a Filippi, ma in 
Italia. Il cattivo genio del Principe è il buon genio dei 
popoli; è l'Angelo cui Dio commise vegliare sulle na- 
zioni: correggerle colla spada de' conquistatori, colle 
catene de' dominatori stranieri, provarle e purgarle al 
lento fuoco dell'oppressione: e corrette, e ritemprate, 
e fatte degne d'uno sguardo di Dio, rìporle su quella 
via che avevano abbandonata, ed in quel posto che per 
le loro colpe avevan perduto. 

A quest'epoca di perdono è giunta l'Italia: epoca 
salutata dalle grida di gioia dell'intera Nazione, bene- 
detta dalla Santa destra del gran Pontefice, accolta dal 
plauso della civiltà cristiana sovra anche le rive del- 
PAtlantico. All'Italia purificata da quattro secoli di pe- 
nitenza, all'Italia assolta delle sue colpe, all' Italia ac- 
colta dì nuovo nel consorzio delle Nazioni , tendono la 
mano le nazioni sorelle , le volgono parole amiche, ìe 
fanno animo a portar degnamente e raffermarsi sul capo 
la sua nuova corona: da tutti i punti del globo, sotto 
ogni clima, sotto ogni governo, sotto ogni culto, si com- 
muovono i cuori, sorge la voce de' popoli, e saluta Na- 
zione l'Italia. 

Un sol cuore rimase dì gelo, una sola lingua muta 
nel mondo; il cuore, la lingua ufficiale, quella della diplo- 
mazia austriaca. Che dico muta e di ghiaccio? troppo 
seppe commoversi e parlare! E quali fossero ì suoi 
atti e le sue parole, voi lo sapete. Principe di Metternich; 
e lo sa chi fuori del vostro dominio, tuttavia lo ubbi- 
disce e l'accetta. 
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Quando T Europa e T America levavano un grido di 
Indignazione per l'insulto di Ferrara, la vostra diploma- 
zia, alla destra ed alla sinistra del Reno» che fec6? che 
disse? Ho pochi documenti per provare quello che fece; 
anzi ne ho uno sólo, ma è però il più tremendo di quanti 
se ne possano produrre: l'opinion pubblica, senza docu- 
menti, sa e dice e condanna quello che fece la vostra 
diplomazia. Non conosco più autentico ed irrecusabile 
documento di questo. Ma per sapere, anzi per provare 
quello che disse, non ne manco, per la grazia di Dio e 
della costituzione francese. 

Quando il cardinal Giacchi , colla forte noncuranza 
delle forme ufficiali che n^sce dal senso del proprio diritto, 
protestava in nuovo modo contro la violazione del ter- 
ritorio Papale, la vostra diplomazia, o, per dir meglio, 
l' eco suo d'oltre-Reno, non sapeva trovar nulla di me- 
glio del seguente precetto : 

a Voi fareste meglio a non dire al mondo quello 
» che fate: non è buona diplomazia.» 

Ed io rispondo come il cardinal Ferretti, e dico e di- 
ciamo noi tutti: a Se non è buona per voi, è buona per 
» noi; s> è la diplomazia dì tutti gli offesi, di tutti gli 
oppressi , di tutti gli spogliati , gli assassinati , dal 
principio del mondo fino ad oggi, e lo sarà fino al di 
del Giudizio: e dì questo appunto deve persuadersi e 
darsi pace la vecchia diplomazia del Gongresso, della 
Santa Alleanza, dello sta tu quo ; di quello stato pel 
quale ha tanto sviscerato amore <^ e non certo amor 
platonico !— deve persuadersi che se essa adopra la 
diplomazia dell'astuzia, del mistero, delle forme arcane 
del linguaggio ufficiale, perchè le mette conto; noi 
usiamo l'altra della pubblicità , della schiettezza, delle 
forme chiare, della lingua e del senso comune, per la 
stessa ragione. 
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Ora die ropinfoiìe è regina del mondo; ora che 
latte le fronti, anco le pift superbe, sMnclifnaQo e 
tremano a^piè del sao trono; si capisce che la vecchia 
diplomazia faccia di tutto perchè non Ti portfamo le no- 
stre ragioni. Si capisce che per impedircelo, usi ed abbia 
usato tutte le arti , e persino quella di dar nn ridicolo 
a chi perora la propria causa col mezzo della Ihigna e 
del senso comune . 

Sento pienamente quel che i^è di paterno e tì'a*- 
morevole nel precetto suddetto dato al'Governo Romano, 
col quale s*è degnato illuminare la nostra ignoranza, 
ed insegnarci come s^usa e si parla cogli uomini offi- 
ciali: ma essa alla sua volta dovrebbe capire e sentire, 
che ha che fare con impenitenti ostinati , ed ostinati per 
una buona ragione ;- e se non lo intende e non io sente, 
non ci dà una grande idea della sua perspicacia. 

Restiamo dunque d'accordo cogli uomini officiali , 
cbe essi parleranno la loro lingua, e noi la nostra: che 
essi useranno il loro potere come l'intendono, e noi 
la parola come ci pare. Il mondo sarà giudice tra noi . 

Ed incomincio subilo, e prima ripeto alle grandi 
nazioni poste alla lesta della civiltà: — Finché nel suo 
seno accadono fatti simili a quelli di €allizia V anno 
scorso, e di Milano leste, senza che sia possibile appli- 
car loro un freno, un castigo; la vostra civiltà è un'il- 
lusione. ì\ maggiore de' suoi benefìzi rimane sospeso, il 
più vitale de' suoi bisogni non soddisfatto, il più impor- 
tante de' suoi problemi insoluto. — Trovar tutela ai primi 
e più santi diritti, ai diritti almeno di natura: eccovi il 
problema da sciogliere. travate modo a risolverlo, o 
finite di vantare la vostra civiltà. — 

Poi dico all'Austria : — I trattati v' hanno data uva 
porzione del suolo italiano. Sia pure.. Ma mostratemi 
il trattato che v' accorda il diritto di mancare alle 
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promesse fatte ó\ vostri sudditi, e d^ insidiare i sud-* 
diti altrui, d* essere in cospirazione permanente contro 
tutti gli Stati Italiani? Voi negate il fatto? Mi domandate 
le prove, i documenti ? Già P ho prodotto il mio docu- 
mento. — L' opinion pubblica tiene innegabile il f^tto 
senza documenti. — Non volete dunque persuadervene, 
che oggidì per parere bisogna essere? Che bisogno ho io 
di costringervi a confessare, di porvi neir impossibilità 
di negare, quando il mio e vostro giudice, il gran giurì 
delP opinione pubblica, si dichiara pienamente istruito, 
si dichiara convinto? I trattati vi danno il diritto di co- 
stringere i vostri sudditi Lombardo-Veneti ad ubbidire 
al vostro volere, il diritto di trasformare un dato nu- 
mero d* Italiani in Austriaci, di assorbire Toro sudato 
sulla gleba italiana a prò del tesoro imperiale, di spar- 
gere a vostra posta quell'antico sangue latino che ri- 
toUì a Pontida e Legnano, e spargerlo in difesa dì 
quello scettro che fu ed è di ferro alP Italia. Vi danno 
il diritto di togliere alla lingua italiana, di cancellare 
ne' suoi scritti, e (se lo poteste) dai cuori, i vocaboli 
Patria y Italia, Amore ^ Onornazionak ec.^ che ogni popolo 
tiene i più santi e venerandi, che ogni gente ha diritto 
di pronunciare; i trattati (bei trattati, per Dìo! degni 
d' una perfetta e cristiana civiltà) vi danno il diritto 
d^ accusare, giudicare, condannar come felloni coloro 
die 11 pronunciano: sìa pure. Ma mostratemi, lo ripeto. 
Il trattato che vi dà il diritto d' uccidere senza accusa, 
senza forma di giudicio, sewza saper chi uccidete; d'uc- 
cidere per istrada, a caso, gente inerme, sorpresa? il 
dritto di provocarla, per poterla con un pretesto assas- 
sinare? E chi sono costoro che assassinate? chi erano 
gneile povere vittime? Erano terribili e pericolosi ne- 
mici, che non aveste altra scelta se non o perire voi, 
od ucciderli? Doveva Vienna tremare finché respiravano? 
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One* vecchi di settant'anni, quelle donne, que' fanciulli 
di dieciy avevano in mano le sorti dell' Impero, i de- 
stini deir Austria? I vostri proclami ce V hanno detto 
chi erano. Voi avete pronunziata la prediletta, la sacra- 
mentale, la ripetuta frase della lingua officiale, avete 
chiamata la vostra vittima, e noi: Una setta perturba- 
trice ^ amica del disordine^ nemica deW ordine ^ delle 
leggi ec. ec. Dopo i fatti di Milano, già due volte ne'vostri 
proclami ci avete così deOniti ; ma se due volte ci dite 
setta ^ noi vi rispondiamo tre volte: — siamo NAZIONE! 
NAZIONE! NAZIONE! 

Siamo Nazione che ha compiuta la sua pena, che ha 
terminato quel duro ciclo di mali al quale V aveva per 
le sue colpe dannata l' Onnipotente. Siamo Nazione che 
ha ottenuto il suo perdóno ; Nazione riconciliata con 
Dio; Nazione riabilitata dagli uomini e dalla civiltà; 
Nazione redenta, e trovata degna dal Gran Pontefice della 
s uà benedizione: sìam Nazione che, dopo aver fatto im- 
provvidi sforzi, tentato fallaci vie per racquistare i suoi 
diritti, da due anni ha conosciuto qual fosse la via cer- 
ta, la via degna, sapiente, virtuosa, per giungere alla 
gran meta : Nazione che s^ è levata intera, franca ed 
unanime; e si muove lenta, ma sicura, alla volta de^ suoi 
nuovi destini; Nazione che ha la prima trovato il modo 
d' abbatter la fòrza senza forza, la violenza senza vio- 
lenza, la frode senza frode; d^ infrangere V armi vostre 
senz'armi, di farvi guerra mortale, la più tremenda che 
potesse offendervi, senza sparger goccia di sangue; di 
sottrarsi al vostro giogo, di mutarsi, trasformarsi tutta, 
senza aver in due anni offeso un solo individuo, fatto 
versar una lacrima, eccitato un lamento ! Siamo Nazione 
che v'affronta ordinata, duci i suoi Principi; che sta 
co' suoi sovrani, e gli ubbidisce e li segue, e forma ed 
è una cosa. Slessa con loro: Nazione che ha potuto e sa- 
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pulo persuaderli e non sforzarli, conciliarsi 1 suoi op- 
positori senza manometterli ; siamo Nazione , in una 
parola, che ha saputo far una grande, una completa ri- 
voluzione senza un delitto ! Ecco chi siamo noi, ecco la 
setta che voi dite. 

Ma, sciocco io, che perdo il tempo a dirvi chi 
slamo, quasi non lo sapeste, e non lo sapesse T in- 
tero mondo ! 

Ma poiché v'ho pur detto chi siam noi, vi dirò ora 
chi siete voi; e vedremo chi di noi più s'apponga: ve- 
dremo chi di noi due sia setta, chi di noi due ami il 
disordine, perturbi l'ordine, sia giusto od iniquo, bene- 
detto o maledetto da Dio; chi di noi abbia impresso in 
fronte il marchio deirÀngelo dell' esterminio, od il se- 
gno della redenzione. 

Prima però di dirvi chi siete , vi dirò ^hi non 
siete. 

Voi non siete l'Austria, benché per esprimermi — 
e male m'espressi — v'abbia così chiamati. L'Austria s'in- 
tende l'Impero, s'intende le dodici Provincie o Stati o 
Regni che lo compongono, s' intende i trentasei milioni 
d' uomini che lo popolano. Ed io potrei esser calunnia- 
tore d'una tanta moltitudine al punto di dirla una cosa 
stessa con voi? di porre sul conto loro, sulla loro co- 
scienza, la vostra politica, ì vostri portamenti, la vo- 
stra morale? di credere che i sepolti vivi dello Spielberg, 
gemessero in quella lunga agonia per loro giudicio? 
che Szela in Gallizia, Radetzky in Italia, agissero per 
loro mandato ? 

Ben sarei pazzo, ben sarei iniquo se tal cosa cre- 
dessi ; mentre credo invece, e so, che l'Austria, cioè la 
superiore e l'inferiore, la Boemia^ la Gallizia, la Mora- 
via, la Slesia, la Stiria, la Garinzia e Garniola, il Tirolo, 
la Lombardia ed il Veneto, genti tanto discordi di razza, 

2 
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di eulto, di lingua, di eostumi, di desiderje sperasse, 
in una cosa sola €<HìCordaioo — nel maledihyi. Tanto 
poco li credo una cosa sola con voi, ch'io vorrei che 
Ja mia debole yoce si matasse in un tuono tant'alto 
da poter correre sino agli estremi limiti dell' Impero, 
e giungere ai settantadue milioni d' orecchi de' vostri 
sudditi e portar loro una parola d'amore e di pace, per 
parie di queir Italia che ha comuni con la maggior parte 
dì loro e speranze e sventure. Vorrei che sapessero che 
noi non alziamo guerra uè inimicizia né odio con po- 
.polo al mondo ; e V abbiam solo contro l' iniquità del 
: vostro operare. Vorrei dir loro, che se essi, strettì dalla 
dura catena della vostra milizia» saranno un giorno stra- 
scinali in Italia ad oppugnare i nostri diritti ; noi do- 
vremo combatterli, com'essi dovranno combattere i 
.soldati italiani» condotti fórse da altrettanto ferrea ne- 
cessità a conculcare i loro. Trista, dolorosa condiziojae 
ad entrambe: condizione che potrebbe sciogliersi e mu- 
tarsi, se nel cuor degli uomini fosse più innanzi e più 
concorde il senso del vero e del giusto; ma cui ci im:C3L 
rassegnaa*ei per ora. Condizione da tenersi qual fatai 
conseguenza di vecchie ingiustizie; ma che non deve 
fomentare odj da popolo a popolo , e farci invece av- 
vertiti quanto utile e desiderabile cosa sarebbe che fosse 
intera^ assoluta, universale concordia tra loro. Queste 
parole vorrei dire alla valorosa Ungheria, alla cebsk 
Boemia, a queir inreUee e nobile Galilizia nelle cui vì< 
.scere insanguinava T artiglio quella vostra aquila di cui 
ci fa spavento il Breindl ^ d'Italia, iljnarescianoRadessk}, 
• fatto così bello oratore nd suo Proclama. Vorrei dirle 
a quanti d' oltr' Alpe volessero udirle ed accoglierle con 



* Breiodl dì W^lleslcm , capitano del circolo di l^ìtaovr, ordinatone delle 
stragi di GaUiaij. 
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qael cuore medesimo con che le volge loro ritalki. 

Ora Tedele se tengo voi e codeste genti una stessa 
e medesima cosa t 

Voi non siete essa, non siete i trentas^ nùKooi cbe 
governate» 1 nostri Princìpi, essi sì poss<NM> dire d'esser 
iK)i , ed una cosa stessa con noi : voi non potete dir lo 
slesso coi sudditi vostri. Il solo vincolo che con loro 
v'unisee, è quella catena che all' un de^oapi stretto M 
vostro' pttgnOf si chiama violenza; all'atro capo ove 
serra invece i polsi de' vostri sudditi, 'si chiama iieces* 
sita. Funeste vincolo , fallace e fragil catena , che tesa 
soverchio m stianta» e rimbalza nella fronte di chi la 
tiene, e non di rado l'infrange l 

Ho detto chi non siete* Vediamo ora chi siete. 

Voi siete i pochi nei moltissimi. Siete mantenitori 
^keir ìifteresse, del bene, dell'utile dei pochi, a danno 
éeH' utile, del bene, dell' interesse dei moUissimL l^te 
r espressione viva e permanente dei trattati del i8l^^ 
del Congresso di Vienna : trattati imposti dalla forz»; 
joron sottoscritti né accettati giammai dalle parti real- 
iB^te imeressale. Trattati già virtualmente disfalli» per* 
che voi stessi gii avete violati dal canto vostro, quando 
vi tornava y e n' avevate la fecolià: perchè gli hanno 
rotti dal canto loro, quando il pocettero, quelli ai qvoSi 
gli avevate imposti con abuso di forza. Trattati che to- 
talmente e di fatto periranno pel principio medesimo 
che li creava. Voi. siete l' espressione, Vienna, del Con- 
gresso di Vienna ; dì quel Congresso che s' hatendevai 
rappresentasse la giustizia europea , che tanto presu- 
meva del suo senno, e neppur ebbe il senno (dovrei 
dire il senso comune) dì conoscere che i trattati si rea» 
dono diuturni, non colla forza che a norma della fortrr^ 
na volubile facilmente trapassa da una mano all'altra; 
bensì colla giustizia, col soddisfare ragionevolmente I 
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desiderj, gli interessi-, i bisogni delle parti contraenti ; 
che lega le volontà, e le induce a mantenere Y accordo 
fatto. * Voi professate la fede della forza brutale, della 
politica segreta, astuta (« se neppur sappiate essere 
astuti, lo proverà l'avvenire!), e della malafede; voi 
siete i suoi maèstri, i mo\ sacerdoti ; n'avete fatta una 
scuola, r avete ridotta ad un tal che di simile alla reli- 
gione ed alla linp:iia arcana de' sacerdoti di Menfi, o dei 
settari moderni. Voi siete settari quanto costoro, ed as- 
sai piò fatali air umanità. Voi siete quella setta che del 
più geloso, del più augusto, del più santo de' ministeri, 
di quello del governare un popolo, n'avete fatto un 
mercato , un monoplio, un istrumento onde arricchire ; 
un'arcana speculazione distretta ad una limitata fazione, 
che nel seno dì quella società colla quale dovrebbe aver 
tutto in comune, ne è invece separata di pensieri, d'af- 
fetti e d'interessi; è in gelosia di tutti, in guerra con 
tutti, ed in abominio a tutti; che non ha idea né cura 
di bene o di male assoluta , ma conosce soltanto ciò 
che è (o crede) utile al suo trionfo, e ciò che gli 
torna dannoso. Voi siete quel mostro dalle mille teste, 
dalle mille branche, dall'immane ventre, e pur senza 
viscere (dico viscere di pietà) , che vien detto Burocra-^ 
zia : ecco il nóme della vostra setta. ' E che m' importa 

' I trattati di Vienna, che sono o dovrebbero essere l'espressione del 
dirillo pubblico europeo, per quanto fossero parziali ai forti a dclrimenio^dci . 
deboli, potevan pure esser accettati da quelli ^ ingrazia di ciù<^che contenevan 
di provvido: per esempio, la garanzia dctla nazionalità po1iacca,del Lombardo^ 
Veneto, e l'indipendenza reafe degli Si.iti italiani. M.i gii autori stessi dei 
Trattati ne hanno, come sa ognuno, eseguita la parte che loro conveniva , e 
violata quella che era contraria »i luro disegni o ai loro interessi. E chi ac- 
cusasse i Pollatchi e glMlalianidi stravaganti pretese nel voler essi soli sovvertire 
patti firmati da tutta l'Europa, renda questi patti inviolali, e poi li condanni. 

3 Un uomo che intimamente conosce l.i burocrazia austriaca, ne fa que- 
sto ritratto: 

** La Bureaucratie est essentiellcmeiit une caste eo méme lemps qu'ui>e 
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diesiate sewxrì otiìciali, ricamati, decorata, titolati» 
piuttosto che poveri ed oscuri ? Che vi raduniate in sale 
splendenti d'oro e di lumi, piuttosto che nelle grotte 
o nelle cantine ? 

Quel che importa l'esser settario, è il trovarsi pochi 
a fronte di molti; è l'aver interessi separati da quelli 
de' molti; è l'aver vìncoli, patti segreti; è l'usar vie 
sotterranee, arti nascoste, che raggirano gli uomini senza 
che possan conoscerle o guardarsene : ed anzi ho fatto 
torto ai settari da voi perseguitati, ponendoli al vostro 
confronto. Il loro fine era nobile, generoso; era Findi- 
pendenza, la libertà della loro nazione: essi per que- 
st'alto scopo soffrivano disagi, assoilìgliavan l'avere, 
correvan pericoli, s'esponevano al carcere, all'esilio, 
alla morte. 

Voi invece, qual è il vostro scopo? À quali disagi, a 
quali pericoli v'esponete? Dove sono i sacrifici che fate 
alla vostra cansa? 

Quanto allo scopo, già la sento, la so a mente la vo- 
stra risposta:— Noi sosteniamo i dirilii del trono e dell'ai 
tare, la causa deirordine, della legalità, e legittimità ec« 
— La fatica che durate per sostener tutto ciò, se in un 
senso è gettata, fion lo è certo nell'altro; in quello che 
più v'importa. Nel sostenere e trono ed altare e ordine e 
legittimità, e che so io, non ci rimettete certo del vostro. 

sede anti-sociale , d^magogiqae et anarchiqne dans son essence. Elle ne respecia 
pas méme ses chefs sup^rieurs quand ceux-ci , c^dant quelquefois à des mo- 
tifs de ju^ice ou seulement de iudicieux calcul, vculent ponr un moment eoa" 
irarier sa lendance a tout absorber en elle-mcme, el à délruire, humiiier, ou 
^éiespérer tout ce qui n*est pai elle, et elle senle. 

M Elle n*est pas toujours cousuc d*or etc. ; elle descend aux plus bas ^tagf i} 
«t sa morgue, son esprit exclusif et haineux s'accroit en proportion de la 
liassesse des cooditlons de ceux qui en font partie. Car ils onl tout, poavorr 
pour faire le mal, et ils fr(?misscnt de r.igc en songeant que ce pouvoir e:t 
impaifsant a leur procurer rien qui ressemble a la considération sociale, n 



la nB9Aan paese m' è mai rtuacito trovare uno, uno solo di 
questi caffl^oi di tutte le dette cose, efae iosieiBe ood 
ficàsse un iBstancabile cacciatore d'impieghi, d^onofi, di 
ciondoli, di crachats^ di favori, di cariche, di pensioni^ 
e più di tutto di queste; — che tali campioni usano andar 
al sodo, noQ.perdono il capo, e pensano al poi» — E due 
cose m'hanno sempre Catto meravigliare : la prima, Fin- 
géimità eolla quale essi dicono minacciatoli trono , l'alta- 
ne, 1^ ordine ec, ogni qual volta credono minacetati gli 
impieghi, gii onori, i ciondoli, le pensioni; senza avvedersi 
del buon umore che desta negli ascoltanti il loro senti* 
mentalismo officiale. La seconda, la buona fede, per non 
dir credulità , de' principi in questo sviscerato amore per 
le loro persone, pe'loro troni, pe'loro diritti e le loro 
legittimità! Vorrei fare una prova se fossi in loro: ritirare 
impieghi, onori^ ciondoli e pensioni , e vedere poi di tanto 
amore e tanto zelo , che cosa ne rimarrebbe ! - 

-Smettete una volta di recitar la conamedia, e soprat* 
tutto finite di creder che gli uomini accettino le vostre 
frasi alla lettera. Nella guerra che da tanti anni si com- 
batte ti^ il vecchio e ii nuovo , tra lo statu-quo e le ri- 
forme , guerra fatta più che mai viva ed accesa ora in 
Italia, noi combattiamo pe* nostri diritti, voi per acsm-- 
pare gli altrui; noi per avere il nostro, voi per aver 
quello d'altri. E finitela co* vostri proclami, e col dirvi 
amici dell'ordine, della legalità, de'dirittì del trono; che 
in vero sono oramai scempiaggini che hanno ristucco il 
mondo : dite una volta, in nome di Dio, che fate i vostri 
affari il meglio che potete; sarà meno male : e se gli uo- 
mini non vi detesteranno meno, perciò schiverete se non 
olirò il ridicolo dell'usare una rettoricache non inganna, 
e certo non seduce nessuno. 

Dicendovi i belli e generosi sagrificj che fate, v'ho 
insieme detto, senza bi&ogno d'altri argomenti, quale 
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sia il vostro scopo; e lo ripeto, ftiiingiu^to oon que'set* 
tari che non vivevaBo se «oii di privazlotti , pericoli e 
sagrìficj, facendone paragone con voi. 

Essi hanno diritto di lagnarsi di me: voi no. A voi 
feci onore che non meritale; ma insieme vi dissi il vero 
èbiamandoviSeito, dacché spingeste Timpodenza del vo- 
stro stile officiale al segno diehiamar Sella noi : noi venti- 
cinque milioni d'uomini, noi Nazione Italiana, noi popolo 
unito co' suoi legittimi Prìncipi, col sno Pontefice; noi 
Popolo concorde in se stesso , in tutti i ceti e tutte le 
dassì ; unito ne' pensieri, ne' desideri, ne' bisogni, nelle 
speranze comuni. 

Io dissi unito? Ho preso errore. Dissi unito in tutti 
i ceti e le classi? Son costretto a ritrattarmi. -^ V'ò in 
Italia un numero dMtaliani, eh' io non so se abbia a cbia* 
mar classe o ceto , ma che certo è una parte della na-> 
zfone, ed è separata , discorde dal resto, in ostilità viva 
e contìnua colla gran massa del popolo Italiano. 

Chi sono costoro? Come si chiamano? Dove si Irò* 
yano? À quali segni sì riconoscono ?- 

Ora ascoltatemi , eh' io credo sapervi rispondere. 

In tutti gli Stati Italiani, sin da prima , e du molto 
prima che nell* animo di Pio IX e de' Principi nostri na- 
scesse ed avesse effetto li pensiero delle rifoitne, era 
generale, ardente il bisogno, la seled'ottenerìe ; ed cran 
continuamente tentate nuove vie e nnove. prove per ve- 
nirne a capo. Quelle prove farono allemaiivaMeme. vio- 
lenti ed illegali , ovvero legali e pacifiche. 

Lasciamo star le prime, a reprimer le quali si trovò 
sempre pronto un vostro esercito. Le seconde, tentate diì 
tre anni in modo così deciso , generale ed apparente , 
non mai però si erano trascurate interamente ne' tempi 
anteriori. Sempre l'opinion pubblica desiderò riforme; e 
sempre vi furon persone, o corpi morali, che più o meno 
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s'affatioarono a provocarne Tesecuzione. Questi sforzi, o 
tendessero a riparare interne ingiustizie, ovvero a render 
più dignitoso coll'estero il contegno de'goyerni italiani, 
venivan sempre repressi e resi impotenti. In ogni capi- 
tale, in ogni governo, in ogni corte italiana, s'indicavano 
per pubblica notorietà uomini conosciuti come costanti 
oppositori d'ogni bene, d'ogni vantaggio, d'ogni più 
' necessaria riforma. 

Questi uomini la voce pubblica li diceva vostri ami- 
ci, vostri protetti, ed anco pensionati. Non ho documenti 
per provarlo, che di simili conti è difficile trovare i libri : 
ma certo, se cotali uomini eran pagati da voi, non potete 
lagnarvi divorassero il vostro pane a tradimento; se non 
lo erano, meritavano d'esserlo. Lo fossero o non lo fos- 
sero, eran però 1 più intimi amici de' vostri ministri , i 
più assidui alle loro soirées, e sui loro petti splendeva 
sempre qualcuno de' vostri Ordini. 

Salito al trono Pio IX, venuti i nostri Principi alla 
risoluzione d' entrar nella via delle riforme, e liberarsi 
dalla vostra umiliante tutela; chi s'oppose, chi sparlò, 
chi cospirò contro il Pontefice benedetto dall'universo, 
contro que'Principi che in pochi giorni s'erano guadagnati 
1 cuori e le benedizioni de' loro Popoli? Quegli. uomini 
stessi , que'vostri amici, quegli affigliati alla vostra setta : 
a quella setta le di cui fila partono dalle vostre sale of- 
ficiali, dalle vostre Cancellerie, dal centro Viennese, e 
si diramano per l'Europa, e più per l'Italia; e vi diedero 
e vi danno moto e vita a tanti intrighi, a tante insidie , 
cominciando da quella perfidia domestica di chi dovendo 
servire il proprio principe, serviva invece voi ; e termi- 
nando ad abbietti e vergognosi fatti di polizia, termi- 
nando alle provocazioni de' bassi agenti che partorirono 
le uccisioni, 1 ferimenti di Parma, di Lucca, di Siena, e 
la stolta quanto scellerata tela della congiura di Roma. 
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Quegli uomini seminati in tutte le città, in tutti i Go- 
verni Italiani» da mano che voi conoscete, furono i soli 
a maledire quel Pio che tutti hanno benedetto^ i soli a 
maledire alla loro patria, alla sua magnifica e provvìden* 
ziale rigenerazione; i soli a rinnegar quel sangue e 
quel nome Italiano che era sangue e nome de! padri loro, 
e che dovevano, se non glorioso, tramandare non mac- 
chiato almeno ai loro figliuoli. Costoro soli, al levarsi 
concorde della ridestata Italia, al mirabile, ordinato ed 
altero suo mgresso nella via della libertà, dell'indipen- 
denza; alla vista di questa nuova maraviglia che trasse 
gli sguardi , commosse i cuori, eccitò le simpatie di tutte 
le nazioni; costoro soli non videro altro fatto, non senti- 
rono, non ascoUaron altra voce^se non quella che diceva 
loro airorecchio: sono tn pericolo onori^ impieghi^ cton* 
doli e pensioni /Questa voce sola udirono, ed a voi si strin- 
sero, sperarono in voi ! 

Con, costoro , co^ vostri amici , co' vostri affigliati, 
Bon siamo uniti, non siamo concordi. Errai quando dissi 
che il popol nostro è unito, è concorde in tutti i ceti, in 
tutte le classi. Y'è una parte discorde; v'ho detto qual 
sia : tenetevela codesta parte , eh' ella è ben vostra. 
Qual diritto avremmo di reclamarla e di togliervela? 
Non r avete forse comprata?..... 

Ora dunque eh' io vi dissi chi siamo noi ; noi, che 
voi dite setta e fazione ; — Chi siete voi ? voi che vi 
dite governo legale, legittimo, Paterno; voi che vi siete 
posto nome Atiiiriay cioè trentasei milioni d'uomini! 
Ora che v'ho detto qual siali tribunale, il giudice d'am- 
bidue , il vostro ed il nostro signore, l'arbitro comune, 
e v' ho detto ancora qual lingua intendiamo parlargli ; 
veniamo ai fatti. Sia giudice Iddio, e la Civiltà Cristiana 
ne bandisca il giudicio. 
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La nuova vita ìafusa dal gran Pontefice in qoella 
Roma che ora più che mai afiparve realmente essere il 
cuore d* iialia , diramaDdosi per le sue membra , non 
poteva etsf^re arrestata a' confivi dai gabellieri deirÀa- 
sUria. Tulle le perfide carezze che per trentadue anni 
erano stale protese alia Lombardia da^suoi padroni, tutto 
il loro studio di farle il letto della schiavitù più mor* 
bido che si potesse, ttltie le loro cure onde nuotasse 
ne^i agi e nelle delizie d'ogni bene materiale (cure 
che hanno molla analogia cogli abbondanti pasti con- 
cessi dai cannibali a' loro prigionieri , onde trovarli più 
gustosi quando poi li divorano); tutto ciò non avea po- 
tuto raggiungere il solo scopo al quale fosse diretto ; 
non aveva potuto ridurre il Regno Lombardo-Veneto a 
quelle condizioni che sole fanno sicura da un lato l' op* 
pressione, dall' altro la schiavitù; non avevan potuto 
ottenere l'estinzione dei senso nazionale, sola e vera 
morte morale e politica de' popoli. 

Lo spirito italiano che V Austria credeva aver per 
sempre chiuso nella sua tomba, vi fu desto dalla "voce di 
Pio, e delP Italia che salutava il suo redentore ; e spez» 
zata anch' esso la pietra del moonmeoto , risorse : ri- 
sorse , e coloro i quali la Italia e fuori d' Italia accu- 
savano la nobile terra Lombaréa d' aver volontaria 
firmato Tatto deiki «ut degradazione, d-aver accettata 
spontanea la sua cateaa, conobbero che l'avean cm* 
delmente calunniata; conobbero die la sua vita era ri-* 
masta sopita ma non estinta sotto la sua lapide sepol« 
crale, e serbatasi incorrotta sotto l' Immondezza della 
burscrazia della poHzja viennese. Gosobberoche T Italia, 
malgrado opposte apparenze, non era mai divenuta realk 
mente un^ espressione geografica ^ e che esprimeva ora 
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pia eb^ mai una nazione, senza eeoetmarae nessuno 
Slato , nessuna {Mnovinda, e neppure un sol borgo. 

Quanti eraiM) al mondo nomhit di cuore, si rallegra* 
rono ed applaudirono alla nobile e dtffidie vittoria 
MU) spirito Italiano nel Lombardo* Veneto, e si maraTi^ 
gliarono ddla sua tenace ed indomita vitalità. 

Ma entrato appena n^la nuova sua vita, si trovi^ 
a^alìto e cpiasi oppresso da un nuvolo di birri, da un 
esercito d'impiegati], sia di penna sia dì spada; da 
tutte le forze deirAustrla, die la tremante frurocr^uta di 
Vienna gli rovesciava addosso , colia improvvida preci^ 
pitazione, alla quale induce la coscienza d'una causa 
oramai disperata. 

Lo spirito Italo-iiombardo aveva la scelta: o di 
rinnegare la fede nazionale, o dì soffrire il martirio. 

Scelse il martirio; e gli andò incontro, conscio 
pienamente di ciò die affrontava: sereno, tranquillo, 
prudente e ponderato in ogni sua mossa. 

I Lombardi sapevano benissimo con cbi avevan die 
fare; sapevano da qual animo fosse per Taddietro par-^ 
tito tutto quel tanto vantato bene materiale di che 
avevan goduto^ sapevano che era stato istruniento di 
dominio, e non altro; sapevano cbe all'Austria è buono 
ogni istrumento, purché lo creda atto ai suoi unì (die 
il sif^nor Guizot non gli aveva ancor fatti accorti quanto 
essa sìa mtìderata ^ ); né perdo si sbigottirono punto. 

* San è Osklo Aolo il M$aor. Oj|tt«t a ut questa tc«p«rU : U trovo an« 
cbe in uno de* più accreditati giornali Cpglesi , il Quarter/jr Rei^iew, nel tuo 
fascicolo di gennajo. Ecco le sue parole: 

m Wkila émug Uà uloBost lo r«pre« inooiralioB^ no GoverauMoticaa bar» 
» sbown itself more carcful of exisling righls , or /ess inclined to crueìtjr Uiau 
» bera < lfultU*M ) in italy. H Ju« restratae^ tbc seT«rity of neiglibouring 



M MeatM fa «gni ifurso per Tcpnmepe le àimovMiooi , non v' « Gov^rao 
» cb< pitt n sia oioitrato B»ttt<Q>ior« ^i diritti ««isteoti , o nun^ incUnai^ 
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Non avendo armi da opporre ai i*eggiinenti austriaci, 
conobbero che le loro armi era l'idea, era la parola» 
eraao gli atti del coraggio morale; ed in ultima analisi 
poi« il fermar Tanimo nel pensiero che tutti una volta 
dobbiam morire , e che il male di raccorciarsi di qual-^ 
che anno — forse di qualche giorno — la vita, è assai, 
è troppo ben compensato dall'utile, dalla gioia, dalla 
gloria di morir martire delia libertà, dell'indipendenza 
del proprio paese. Tutto ciò conobbero i Lombardi per 
spontaneo e concorde moto d'ogni cuore e d'ogni 
Diente; che provarono un solo affetto, furono percossi 
da uno steswso pensiero, vennero spinti verso un disegno 
medesimo; d'onde nacque il mirabile accordo, la sor- 
prendente uniformila d'azione in tutte le manifestazioni 
dello spirito Italo-Lombardo. 

E qui m'arresto un momento ad un altro fatto 
non meno mirabile, non meno sorprendente , quantunque 
non glorioso all'iimana natura , ma doloroso invece ed 
umiliante a considerarsi da chi non sia indifferente alle 
sue miserie. 

Xa burocrazia austriaca non ha potuto mai persua- 
dersi che quest'accordo non fosse effetto d'una con- 
giura, non fosse conseguenza degli ordini d'un comi- 
tato., e della cieca ubbidienza di settarj! 11 conte di 
Fiquelmont, testimonio di quest'unità d'azione, escla- 
mava : a Qui v'è una polizia più forte deUii nostra I i> 

A quali aberrazioni dell* intelletto può mai con- 
durre la miseria, F aridità del cuore che induce la vita 
officiale! 

«* alia crudeltà^ del suo (dell'Austria) in Italia. Esso ha raffrenata la severità 
« de* Principi vicini. »» — 

Questo giornale, nel medesinao articcdo, parlando del mio opuscolo inti- 
tolato: Proposta d* un Programma dell'Opinione nazionale //a/ia/ia, accusava 
l'autore di non iscrivere in buona fede. Ora che vedo come sia fatta la buona 
fede per il Quarterlj' Remw, sono molto contento che me ne trovi mancante. 
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Neppur capiscono Tamor dì -patria, la passione 
delF indipendenza 1!!! Lo scambiano col comitato d'una 
setta , lo scambiano con una congiura ! 

Sì, v*è congiura; e la più tremenda delle congiure: 
quella d'un intero popolo che ha un solo cuore, un 
solo affetto, una sola volontà: v*è la congiura d'una 
speranza comune, d'uno sdegno, d'un' indignazione 
universale che arde in ogni anima , che spinge all'ultimo 
sagrificìo ogni persona: v'è quella congiura della quale 
tutti sono capi, e non è capo nessuno; 'perchè chiun- 
que proponga un partito parlando per sé, parla collo 
spirito di tutti; tutti si trovan convinti, tutti d'accordo 
lo seguono: v'è la congiura delle verità manifeste e 
delle persuasioni universali ; quella che produsse le 
allegrezze, a voi così terribili, di Roma, di Firenze, di 
Genova, di Torino, e le battaglie di Sicilia e del Regno. 

Ora, vedete se a queste nostre congiure possano 
stare a fronte le vostre di Parma, di Lucca, di Siena e 
di Roma! Vedete chi di noi due più se n'intenda a 
congiurare! 

Ma la nostra era stata ordita alla lunga da tale che 
è altro miglior maestro di congiure che non siete voi ; 
e le sa con durre in modo che mai non fallano: da tale che 
usò voi, voi medesimi, quali ciechi strumenti. È stata 
ordita e condotta da quello il quale alle misere e stolte 
trame di pochi oppressori , sa opporre la vasta congiara 
dello sdegno de' popoli e dell'esecrazione universale. 

Passiamo ora ai fatti , e vediamo della nostra o 
della vostra congiura qual fosse la meglio ordinata , e 
quale sia stato più accorto cospiratore : il Gabinetto di 
Vienna colla sua burocrazia e la sua polizia, ovvero 
IDDIO col suo popolo e còlla forza dell' opinione. 

In Settembre apparvero in Milano i primi sintomi 
delle nuova vita Italiana. 
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Il S, ikl domenica, fece il suo ÌDgre^o V Arcivescovo 
fiomìlH^ é 4^ fu faua grande accog^ìensa. V% festa 
della Madonna, si rinnovarono le .a^legre22e. Una .grande 
Hlumlnazione fu fattò In Piazza Fontana^ ov'è T antico 
Palazzo di S. Carlo. Il nuovo Pastore venne in primst 
aera salatalo dalle aeclaoiazioni del Popola»* Terso te 
IO, la gioventù levò 11 primo grido dì Vhfa Pio IX^ e 
volle cantarne l'inno, che la polizia austriaca aveva 
vietato. Il eonte Bolza, al quale Milano gt& doleva le 
stragi doir Arena nel iSM^ ed il cui nome aveva séa^ 
pre figurato pel primo In tutte le sventure municipali 
e domestiche cadute sulla citili^ fece il stio solito uffi- 
cio, e lancia le guardie di polizia sQl popolo all'IoH 
•provviso, il quale percosso e sbaragliato alla rìofaaa^ 
parte fece resistenza, parte si sciolse ; e comparso 
r Arcivescovo sulla porta del palazzo, e pregatala trau- 
quilljtà e l'ubbidienza, cessava ogni trambusto. 

Pattuglie di cavalieri corsero la cittì in quella sera 
ed il domani , malmenando aoebe tn parti lontane dà 
incontravano per le vie. 

Lo stesso Journal des Débatg, che seBq[>re vede 
pronto in Italia un 93 ad ogui paglia che ti si mucpvà, 
si maraviglia del iusso di forza e di repressione ^e^ 
gate dal governo austriaco In quest'occasione, ed ai- 
ferma che i fatti accennati non avevano prmaiameniie 
un carattere politico/ 

Se non ne avevano il carattere apparente, iì'anr#- 
Yairo certo l'Intenzione: e quesl' inteuzìODe trovò presto 
altri modi di manifestarsi. 

Il slgnorNazari, deputato di Bergamo sdla Congrega^ 
zìone Centrale ( corpo che doveva essere presso il go- 
verno l'Interprete de'btsognl del Lombardo-YeUeto, e die 
fu reso impotente ed iDuitle dalla aistematr^a malafede 

* Numero del 17 Sellcmbre 1847. 



austriaca), onarava il suo: none con un primo «i^nde 
atto di coraggio civile. 

L' Italia serberà ne' sud attnaii un iiiosto onorato al 
nome del NazarL 

Servendosi legalmente del suo mondato^ e del di- 
ritto che gli accordava la soa carica^ egli esponeva al 
governo lo stato di malcontento e di malessere del" po- 
polo, e vi reclamava nn provvedimento^ ^ 

La detta mozione cadde come un fulmine nei re- 
cessi non turbati sino a quel punto della biirocra7Ìa, e 
r avvertì che la sua lunga pace era finita, e sotlentrata 
la guerra^ Vi oppose il sistema di difesa usato , gnal 
primo mezzo « da tutte le vecchie e radicali ingiustizie: 
apatia e silenzio* Ma sotto ambedue si nascondeva un 
nuovo terrore, un'indefinita inquietudine, che da' più 
bassi ordini della burocraaia Lombardo-Veneta risaliva di 
grado in grado e sì propagava sino al suo apice viennese. 

Questo nobile ardire del Nazari metteva in movi- 
mento le Congr^azioni Provinciali, le quali presenta- 
vano indirizzi, tra i quali scegliamo quello di Milano. 
(Vedi Documento IL) Il generoso esemplo era quasi 
contemporaneamente seguito in Venezia. L'illustre Tom- 
maseo e il dottore Daniele Manin, nomi egualmente 
cari ed onorati air Italia »e che rimaranno venerati nei 
tempi avvenire, citarono la legge austriaca e ne recla- 
marono l'esecuzione; il primo circa la stampa,* citando 
la legge del 18i5,ed ottenendo immediatamente nell'Ate- 
neo quattrocento firme in appoggio alle sua mozione; il 
secondo presentando alla Congregazione Centrale Veneta 
ima petizione delle necessarie riforme: la quale tenuta 
non abbastanza legale per non essere il Manrn ascritto 
alla detta Congregazione, venne firmata» e di nuovo 

* Tedi Appendice, Documento I. 

' V.l'esUaUo del Discorso del Tommast^ nei)* App«Bdic«,.nteimi. ullimo. 
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presentata dal Nobile Morosini , uno de' deputati deìf» 
città di Venezia. * 

A questi fatti, nuovo sbalordimento della hurocra-^ 
zìa. Eguale apatia, eguale silenzio. Ma poco durarono 
runa e Paltro. Pensò convenisse incominciare a rispon- 
dere, e la risposta fu cacciare in carcere chi aveva com* 
messo il delitto di creder l'Austria capace di serbar 
fede alle sue promesse, e rispettar le leggi da lei sta- 
bilite. 

Tommaseo e Manin sono tuttora prigioni, e sosten- 
gono i loro patimenti con animo degno della causa Ita- 
liana. Possa la voce de' fratelli giungere fino ai loro cuori, 
e rallegrarli (che d'esser resi animosi non hanno me- 
stieri) di quella speranza e di quell'amore che tutti ci 
legano. 

A Milano, intanto, s' erano venuti preparando fatti 
più gravi; erano avvenuti casi più atroci. Il comitato 
della gran congiura avea prese nuove risoluzioni. Il suo 
capo, quello che mette in cuore degli oppressi e dei 
derelitti (quando ha stabilito il loro riscatto) pensieri 
e disegni utili e prudenti, e con essi V animo d'eseguirli, 
fece accorto 1* universale della guerra che si poteva 
muovere al governo degli invasori , prendendoli dal lato 
della finanza. Non essendo possibile rifiutarsi al paga- 
mento delle tasse dirette, si determinò, per voce passata 
dagli uni agli altri, di ricusarsi alle indirette, ed aste- 
nersi dal fumare e dal giocare al Lotto. 

V Con analogo pensiero gli Americani si rifiutavano 
nel secolo scorso alla tassa sul Tè. 

Il 2 di gennajo nessuno più s'incontrava fumando 
per le vie, se non pochissimi o ignari dell'accordo, e 
non consenzienti, ovvero uomini di polizia e di mal af- 
fare ; e qualche nodo di popolo si veniva formando in- 

* Vedi Docamento III. 
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torno a loro, e li accompagnava insistendo perchè smet- 
tessero, ora con modi civili, ora con scliiumazzi e con 
fischi, tanto che ne seguiva qualche romore. 

Lungo la giornata, la polizia si ritenne dall'intera 
venire. Verso sera, il contrasto si venne accendendo, ed 
ì soldati principiarono a prender la mala via ed usar 
modi bestiali, bistrattando e malmenando la moltitudine. 

Il Conte Gabriello Casati, Podestà di Milano, uomo 
di saldo ed ardito animo, di cuor retto e di tempra se- 
vera, che si raggirava per le vie a fin di vedere cogli oc- 
chi propri che cosa v'accadesse, volle intromettersi, e 
sgridava i soldati ed i polizai delle loro violenze. Noa 
riconosciuto da costoro per quello che era , e tenuto 
uomo di nessun conto, fu preso, vicino Piazza de' Mer^ 
canti, e condotto in Santa Margherita, ov'è la Direzione di 
Polizia, con dietrogli una turba di popolo^ che l'assor- 
dava d'evviva e di benedizioni. 

La nuova del suo arresto volando di bocca in bocca, 
giunse agli assessori del Mimicipio, che corsero tosto 
anch'essi alla Direzione. Tutl' insieme protestarono vi- 
gorósamente innanzi al Torresanl, Direttore Generale 
di Polizia, contro i modi usati dai soldati co' cittadini. 

Il Conte Casati fu immediatamente rilasciato. 

Tutta Italia ha un debito di gratitudine e di lode 
verso il Podestà di Milano, pe'suoi arditi e generosi por- 
tamenti, e per la virtù colla quale difese i suoi concit- 
tadini in quelle dolorose orcasioni. Goda la patria no- 
stra vedendo che alle più dure e difficili prove non le 
mancano uomini, ma ne abbonda! 

Spuntava il giorno tre gennajo, ed il governo , la 
polizia austriaca, detern(iinava mandare ad effetto quella 
sua teoria espressa dal maresciallo Radetzky in questa 
significante formola: Tre giorni di sangue danno 30 anni 
di pace* 
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La poTizta, IT governo, fi marescfàTìo Radetzky, fecero 
al loro soldati V onore di crederli incapaci di assalire, 
ferire, uccidere a iradikneiito uomini inermi, che non- 
commettevano nessun disordine, se' non qnalcbe schia- 
mazzo: e noi ancora, che vogliamo esser giusti eoa 
tutti, e for sempre distinzione tra governo e popolo, tra 
chi comanda e chi ubbidisce, portiamo sui soldati an- 
striaci il medesimo giudìzio; e crediamo che, per-quanto 
usati alla cieca ubbidienza della disciplina , per (manto 
usciti dalle più rozze edfncolte clìaissi della società, fosse 
tuttavia più vìvo neMoro cuori il senso dell' onor mili- 
tare, che non in quelli decloro capi; e che lasciati nel 
loro buon raziocinio, non sarebbe stato possibile por- 
tarne l'ubbidienza al punto d' indurli a macchiare Funi- 
forme che portano con un assassìnio. 

A questo fu provvisto. 

Con strattagemma analogo a quello cosi ingegnoso 
e nobile già usato in Gal1izia,*ove si persuase ai conta- 

* iAe le proTe tentate èk\U Burocratia kmVn»ca ioLomliarcIta.onde render 
iitfaioh«.ai ricchi te clam iaferiiwi-t si»«qfMega«va d^un vasto eovdtaato aietema. 
Io prova ciò che è accadalo ed accade iiiU*o(a in Gallisia» Ecco no akbnssp dello 
' mene infernali eui e sottoposta quell'infelice provincia. Esso provieae da fonte 
sicura. « Grimpiegàti austriaci continuano a fimieotare tra il popolo le più 
» perverse passioni, spingendolo ali* anarchia , collo saopo d'atterrire le classi 
m superiori, e procurare an«o tA «a#<^iI-Joro>e#|ci»e«nV9» onde pomrle di con» 
m acrvare memorie e, spemttte. Si cpmp.wi)dp f^cfl/ftente q.ua1e. orrendp disor- 
n dine roorale sia. oalo n^lle moltitudini, frutto di qjjesta diabolica politica.... 
M Nel 1846 mentre si trucidava a Tamow, la Capitale delta provinrìa Leopol 
» era aiata lavonata al medesimo effitlo. Il < capo della poliaia Miiblbachcr 
• aveva assoldata ed ordinata <v>a «laifjii di ,<i9ÌsexaVili ai. ij^i dogava unirsi 
*» no numero scelta di galeotti -che si sareUtero cavati.di prigione ad ora Bssata, 
*» per fare strage de' cittadini notabili. La trama doveva scoppiare alle 7 della 
» sera. La polista aveva sollento bisogno d'nn pretesto , che per buona sorte 
t*^ non le diedero h> citasi agiate > e la trama naa ebbe efEsUo. Qvfsfti funesti 
n elementi fermentano Oggi sotto, gli occHi ed a dispetto del Conte Hi Stadion. 
» governatore della Gailitia,le di coi rette intensioni sono un motivo di più 
M per i suoi subalterni onde spingere ad ogni costo al disordine ed all'assassinio 
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dini che il gOTenoo aveva da tre a»ni atefim la eornèe , 
e che i loro padroni avean celato ad es6i qoe»to sti^^ 
rkire benefico, e cominuavamo ad eslgeria illegfilinente, 
e soprappiù aveano io animo di liberarsi diilcvo facen* 
done strage; si fece spargere nella caserma la voce, che 
s'era scoperta una gran congiora de^iuadini contro i mi- 
litari; e si fabbricò, e si fé' stampare dalla polizia, in 
litografia, uno scritto, simulando fo^se una pubblicazione 
clandestina de' Milanesi, pieno d'Insulti e di pnovoca<« 
ziotti contro la truppa/ La mattina del tre gennajo, le 
venne fatta un'abbondante disiribuzione d'acquavite e* 
di sigari, de' quali n'ebbe sei ognuno di que' soldati che 
dovevano essere esecutori dell'onorata e diflidle impresa. 
Avanzandosi il giorno, comparvero per le strade a 
venti o quaranta insieme^ ebbri non meno d'acquavi te che 
dello sdegno destato in loro dagli insulti della falsificala 
pubblicazione. Tutti tenevano il sigaro alla bocca, ed, 2 
norma della ricevuta consegna, scherni vano esbelfeggia^ 

M-t» massa. A. qnal punto sia gfunla.rirritasione del p«poto ciMHro i ricchi , 
M io virtù del continuo lavoro d^lla burocrazia, appave da una lettela di 
» Leopol in data del 15 febbraio 1848, della quale estraggo il brano seguente.— 
» Il matrimonio di X.*** fu celebrato ieri nel palazio Arcivescovile: la strada, 
» il cortile, le scale erano piene d'uva follt compatta. A mfsnra che giuo- 
» geraao i legni , ìé persone ebe ne acéoàpramo^ entoo Stfe^fate (liu&s) ed 
n-inaollate con ogni sorla di bassa villai»ia<* La conapa^QÌa d>be astai da faxt^ 
n per poter giungere sino all'ArcivesfiOVo. Quando ne usci« accadde la me- 
» 3esima scena, fu strappato alla sposa il masso che portava in petto, Io 
» sposo frf'puiiio eoo aghi , le d<mn« di compagai» so«»»sei» ogni s«rta 
» d'iosoki : il popola gridar» /•* /mi» au gib^i E k» p»M»ia ? — Lasciava 
• fere... Al ritoTW» le carrosse furono coperte di fengQ. Ecco la polilioa , il 
» modo di reggimento adottato da un governo cristiano, il cui capo prende 
n il titolo di Maestà AposloKca. Eccone 1" Apostolato. 

* La polbia.chéè cosà rigorosa e severa cootro le tl^bwonv deMe *t^' 
di «cacura e di stampa, no» fece Tcrana iadagiiie per seopràro gli autori di 
detta pubblicazione. Per recitare la commedi» 6no »1 fine, bisognava farne. Si 
comprende che in certi momenU non si può awr il capo a tutto. Ma si badi 
UB^ahr» volta. 
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vano i cittadini, entrando nei caffè e facendovi schiamazzi, 
e moltiplicando provocazioni ed insolenze : a tutto ciò 
non oppose il Popolo se non qualche fischio o qualche 
grido di beffa. 

Così passava il giorno. 

Venuta la sera, e, come suole accadere, facendo più 
che mai l'acquavite ed il sigaro, cui non sono usati, il 
suo effetto ne' soldati , cominciarono , sonzà che fossero 
Jn verun modo assaliti od offesi, a sfoderare le sciabole, 
e gettarsi indistintamente sulle persone nelle quali s'im- 
battevano, ferendole ed uccidendole, come fossero cani 
senza collare. 

Sul corso di Porta Orientale, e più particolarmente 
presso la Galleria De Cristoforis, acÌ3uddero più nume- 
rosi tali assassitiamenti. Una folta nebbia d'inverno ren- 
deva più oscuro il cader della notte. Immagini ognuno 
le scene d' orrore e d j desolazione che presenlaron le 
vie di Milano corse da una truppa ubbriaca , sfrenata 
ed armata, che scannava a sua possa una moltitudine 
inerme! da plutoni di cavalleria che caricavano a fondo 
sulla popolazione ! 

Sopra 61 vìttime, sei non oltrepassano i quindici anni! 

Cinque sono sessagenarj ! 

Uno aveva 74 anni ! Era questi D. Carlo Manganini, 
Consigliere alla Corte dMppello. Egli era sempre stato 
sviscerato amico dHl'Austria. Non dico di più. Rispettiamo 
l'immunità del sepolcro, ed adoriamo i giudizj^di Dio. 

Sopra 42 individui si verificarono 115 ferite gravi^ 
quasi tutte alla testa , e perciò mortali nelV intenzione : 
le altre per lo più alle braccia , che le vittime oppone- 
vano per istinto a salvezza del capo e del busto. Nel ca- 
talogo de' feriti e morti che poniamo fra i Documenti ^ 
non figurano lutti quelli che si fecero curare nelle pro- 
prie case, ma soltanto quelli trasportati agli Ospedali. 
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Citiamo qualcuno^de'più atroci casi di quella car- 
nificina. 

Nell'osterìa tenuta da Domenico Mazza {Borgo di 
parla Comasina, n^SiaO), in quella alla Foppa del Pel- 
legrini , In quella di Sant'Antonio di Angelo Mazza (Vedi 
la nota dei feriti), si ricòvrarono molti individui inse- 
guiti alla vita dai soldati. I dragoni che li perseguitavano» 
lasciati i cavalli alla porta, entrarono colla carabina in- 
grillata nella sinistra, lo squadrone sguainato nella de- 
stra, e menavan colpi alla cieca su quanti trovavan là 
entro; i quali invano si rifugiavano sotto i tavolini e le 
panche, e per fin nelle cantine, ov* erano inseguiti; e 
riparandosi quei disgrarJati dietro le botti, erano giunti 
dalle stoccate de' dragoni in queir ultimo loro rifugio» 

Un tal Antonio Castelli si trovava in una delle dette 
osterie, e vi cenava insieme ad una sua fìgliuoletta : 
per qualche tempo riuscì a fare schermo del suo corpo 
alla povera bambina; alla fine caddero ambedue sotta 
le sciabolate. 

Abbiamo documenti per entrare in tutti i particolari 
per quel che spetta ai casi dell'osteria della Foppa. l 
soldati erano circa 25. Ferirono: 

Il padrone ed un figlio. . , • 

Castelli Antonio , e la sua bambina, Teresa, di 7 annf. 

Porro, sarto. 

Swirmer, giornaliere. 

De Lorenzi , stracciajolo. 

Canziani, facchino. 

Poi rubarono, guastarono , stuprarono, come nel 
sacco d'- una città presa d'assaltò. 

I lavoranti del Sala uscivano senza sospetto dalla 
Fabbrica di carrozze, quando una quarantina di soldati, 
uscendo dalla caserma di Sant'Angelo, si scagliò loro 
^addossor Ne uccisero^ ùnò, ne ferirono 12. 



Uh ragaezo ( Poìtevln ) fi^ìo dì un portiaajo al tor- 
chio dell' olio» usciva dalla bottéga d'un cartolajo» «nre 
^vea comprate penne. Scontrò una banda di soldati, 
che gU menarono sciabolate sul capo. Il cappello &- 
tese dai primi colpi il fanciullo : uno alla fine gli cadr 
de sul capo,-e rimase per morto sulla strada. 

Altri soldati vollero con minacce costringere uà 
lavorante a fumare. Egli costante rifiutò. Ebbe una scia- 
bolata. ^ 

Qaeit« soAy vllil le viiterte vostre t 

(AuUBBi -* Saul) 

La premeditazione e l'accordo della polizia col co- 
mando militare in questi assassinamenti, è provato sino 
all'evidenza dai fatti medesimi. Aggiungiamo tuttavia 
altre prove. 

La contessa Samòylofif, che contava molti ufficiali 
austriaci tra le sue relazioni , avea proibito il giorno 
della strage ai suoi famigliari di trovarsi fuor di casa 
dopo le quattro. Essa tuttavia era lontana dal sospettare 
tali atrocità. 

Dopo il fatto ha lasciato precipitosamente Milano, 
giurando, di non più rimetter piede in una città dove 
succedevano, ordinati dal potere ^ siffatti assassii^. 

Il prof. Kramer, che legge Chimica nel locale atti- 
guo al corpo di guardia, uscendo dalla scuola s'imbattè 
neir ufficiale coifnandante quel posto, che era suo cono- 
scente , e gli domandò che volesse dire il trambusto che 
accadeva. L'ufficiale rispose: a Fra mezz'ora succede- 
3> ranno in Afilano cose spaventevoli. » 

Antecedentemente alla strage, era giunto agli ospe- 

* Vedi la WaU dei ferif', (Docuracnlo IV.) 
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dali ordine della Polizia , si preparassero molte lettiere 
óa trasportare iafermi. 

Mentre durava roccisioBe, anziappena levato il rumo- 
re, il Podestà corse dal conte di Fiquelmont e dal governa- 
tore, accompagnato da molti ragguardevoli ciitadìni, per 
chieder ragione dì tali enormità. Li trovarono nel cortile 
del Marino. Il primo rispondeva che avea autorità di 
prender concerti^ non di comando. Il secondo»piangeva« 

Trovar un segno d'umanità in mezzo a tanta bar- 
barie, è cosa che dà sollievo airanìmo, benché lo dia 
un nostro nemico. ^ 

Promisero ambedue córrere da Radetzky onde fa- 
cesse cessare l' efTusione del sangue. 

Trovarono il maresciallo a letto, dopo un pranzo 
dato ai suoi ufficiali per celebrar la vittoria. Rispose : 
« 1 soldati diffesi non sì possono contenere!!! che però 
ove r autorità municipale rispondesse della quiete dei 
cittadini I avrebbe consegnate le truppe per otto giorni, jd 

Addì 4, il Podestà cogli Assessori si presentò al 
viceré ed al governatore per protestare, domandando: 
l« Che fosse data ampia soddisfazione a lui , al Corpo 
Municipale, ed alla città> degli insulti e delle offese fatte 
^a sua persona ed ai cittadini; ^° Cli fosse permesso 
pubblicare un proclama ai cittadini; Z^ Fosse copse- 
gnata, e punita la truppa. — L'Arcivescovo, accompagnato 
da molti tra ì primi cittadini, fece altrettanto. Egli poi 
disse al popolo, predicando nel Duomo: — « Fratelli , 
» preghiamo Iddio onde insfiri piii umani consìgli ai no^ 
Xf stri padroni!» 

* Un dovere di giastiaia, che adempio di Imon grido, m' impcrne di pulì- 
bUcaré le parole pronunciate dal general Valmoden in quest'ocscasione: « 9ie 
avevate insulli da vendicare sui cittadini, diss*egU parlando ai sofdati, dove- 
Tate dar loro armi e poi eombatterli^ e non farvi assatsìoi. » Tutti i mili- 
tari ODorsiti debbono esser grati al generale Valmodea delle sae perok.; tutti 
gli nomini onesti, amici o nemici, debbono rispettaflok 
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Monsignor Opizzoni, parroco della cattedrale, vec^ 
cliìo oltre gli ottanta, disse arditamente al viceré: « Io 
» son vecrhio; ho visto i Russi, ho visto i Francesi; 
» ma cose simili non le ho viste mai. L'uccidere i cìt- 
» tadini per la strada a questo modo, non è prevenire, 
» non è punire ; è assassinare : ed io come prete e 
» come parroco devo reclamare altamente contro tafi 
» enormità. » 

Da lungo tempo la Religione non aveva in Italia al- 
zata così libera voce, per bocca de'suoi ministri, contro 
r iniquità trionfante. Da lungo tempo non s'era così san- 
tamente esercitato il ministero, parlata la lingua degli 
Apostoli e del Vangelo. Salutiamo questo nuovo segno 
di rigenerazione , ed onoriamo i due generosi prelati 
Milanesi. 

Le loro parole, calde di libertà evangelica, rese ani- 
mose dalla qarilà, ispirate dalla giustizia, ci sono pegno 
di ciò che avrebbero operato ambedue la sera innanzi, 
se la nuova della repentina ed Imprevedibile strage fosse 
potuta giungere a tempo al loro orecchio. 

Essi certo avrebbero pensato che in casi consimili 
Sant'Ambrogio, S. Carlo, il Card. Federigo sarebbero 
corsi per le vie , frapponendosi tra i carnefici e le vit- 
time , ed opponendo il segno della redenzione al ferro 
degli assassini. 

Ma era scrìtto ne' giudicii di Dio che il turpe fatto 
dovesse^ venir consumato. Tuttavia consoliamoci. Teo- 
dosio imperatore, che avea fatta crudele strage de'Tes- 
salonìcesi, non potè venir impedito da Sant'Ambrogio 
nella sua barbarie; ma ben potè e seppe Sant'Ambrogio 
impedirgli V ingresso del tempio, chiudergliene in viso le 
porte, e respingerne chi vi si presentava stillante di san- 
gue innocente. Analoga, se non pari riparazione fecefo 
i nostri prelati alla Religione, all'umanità, tanto vilmente 
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e crudelmente oltraggiata» Ambedue banoo ripreso iloro 
diritti. La Religione ha ritrovala la vera sua forza , la 
vera» la sola via di rendere riverente ed a sé devota 
r umanità. 

Intanto s'era fatto sparire dalle vie ogni segno delle 
commesse uccisioni. I cadaveri erano stati sepolti. I fe- 
riti trasportati negli ospedali , nelle case private, e molti 
nelle carceri; ove. dopo tali trattamenti, si voleva soprap- 
più far loro soffrire la prigionia. 

Ad una nuova atrocità vennero sottoposti costoro. 
Barbarie tale eh' io non la volevo credere, e mi pareva 
dovesse tenersi calunniosa persino per la polizia del- 
l'Austria. Ma ho dovuto accettare il fatto come una 
certezza : i 

LE FERITE DE' PRIGIONI NON VENNERO MEDI- 
CAtEl 

Due morirono per la cancrena che si mise nelle 
loro piaghe; gli altri si trovano mal ridotti ed in dubbio 
della vita. 

Quali atti faceva, quali provvedimenti prendeva 
intanto il viceré , il governo , la polizia ? Il Podestà ot* 
teneva di pubblicare un Proclama, nel quale in tuono 
di dolore per casi avvenuti» e di i[)reghiera.pìb che di 
comando, esortava alla tranquillità, ali' ordine, all' ub- 
bidienza alle leggi. *^ 

La polizia affiggeva un Avviso* colle solite decla^ 
mazioni contro gente facinorosa^ inquieta, e le solite 
minacce. Con una nuova frode, ed una brutta profana* 
zione, osava citare un passo dell' Allocuzione del Pon- 
tefice del 4 ottobre, e farne istrumento di polizia. Ed il 
passo lo citava troncato: toglieva il giusto equilibrio 
postovi dair uomo di Dio; il quale &e da un lato non 

* Vedi il Dorumento V. 
' Vedi il Dorumento VI. 



aseettifa «i raiéHtte «l^if» wMmió u&me grido di disc- 
ordine, esortarla ài ienpo iNKSso t fNytemi a ooo dar 
orecdìio a framdoèenii e femiéimi comigUt eostedine la 
legge della giustizia... «e procurare benignammte e ve* 
iigiosanumte la feMcità de* loro popoli. 

U mietè pobblioava «in prorelannia,* o^ ^uale tra isi 
fredda e «colorata ambii^tà della llngiia otioraie, era 
pore un lampo ài senso e di lìngua comuae. Esorumdo 
alla quiete, la diceva ìsdvspeaaabile, onde le sue pia 
fìmUae speranzey circa i voti da Innalzarsi ^1 trono, non 
andastem) dolose. 

F^remetteva por raccorrò nelle sne sole mani ie re- 
éKm del potere, appoggiare a ¥4e»fia le domande del 
Lombardi, scriverne dì suo pugno all' Imperatore. 

Scrisse. Venne la risposta, e fu -questa: 

a Ve* etc. ete» 

]» Sono giunti a mia cognìalone i fiatU avvenuti a 
2> Milano nei giorni 5 e 4 corrente. Ho dovuto accorger^- 
» mi cbe esiste nel Regno Lombardo-Veneto una fazione 
p (evidente a sconvolgere P ordine poiitioo. Io bo già 
9 fiitto tiittó quanto era necessario pel bene e pel sod^ 
p disfacimento dèi desiderj deHe mie Provincie Italia-^ 
» ne. Oraoon sono inclinalo a fare altro. Vostra Altezza 
x> farà conoscere questi miei sentimenti ai mìei snddlti 
» di questo Regno. Confido nella maggioranza d^la po- 
a polazione, percbè non abbiano a succedere ulteriop* 
r> mente tali disgustose scene. In ogni modo mi affido 
D alt' esperimentato valore ed alia fedeltà delle mie 
D truppe. D Ferdinando, d 

Parve inopportuna, dura, inconsiderata allo stesso 
governo austriaco di Milano. Lasciatovi il senso, e mi- 

* Vedi il Documento VII. 



tigate le e«{M;essioi»i ^vdone^pubbUeata, e qgii»DO fa 
cliùm> di ebe ragioae Tessera ie /<iai2a^e speranze del vi* 
cevèv E . sicoane i ,tàtìi .av? exuiii Aìpou ìe nuove p^rovo* 
cazioDu .1 .iìU0¥Ì a&sas)^ii4 di Pavia, .dei .contado > ed ora 
(da. quanto suona la voce) .di Padova, .mostrano o cb'egli 
noDfpotèarr^fiajrsì in manosi pò tere, come aveva promea* 
so» o.ae pupe.se lo era arrecato , non ne aveva usato a far 
cessare 1 disordini e -le violenze, come aveva egualmeniie 
proniesso; ognuno fu chiaro al tèmpo stesso, qome fosee 
jkttala fede di .un arciduca d'Austria, zio deli' inQ)era- 
tore, viceré del Aeg^o Lombardo* Veneto; ovvero €|uate 
ordine, se non attroir sia nella i^erafcbia^vermatìva, e 
chi jrealoìente vi possa .eofflandare* 

Nel sistema dello slau^quon neirantico ciclo art** 
stocratica^ che i' Austria non può rinnegare , si dice«a 
che il sovrano era il primo gentiluomo del Regno. E la 
fede di gentìlnaino era contata per ijualche cosa da chi 
Ja 4iava come da chi la Ticeveva« 

Nel nosliro sistema si dà la fede di galantuamct^ e 
se ne fa almeno altrettanto conto. In questo, forse unico 
caso., i due sistemi hanno ima moneta di valore corri- 
spondente. 

Un gentiluomo dell' antico, come uh galantuomo del 
nuovo sistema, trovandosi tagliata la via a serbare la 
fede data, doveva rassegnare i suoi poteri. Me ne ap» 
pollo ai giudicio degli uomini onesti di tutto il mondo; 
tanto più ohe la dura risposta alta lettera nella quale il 
viceré aveva, senza dubbio, dovuto far conoscere d'aver 
date fondate speranze, per un uomo in quel grado di 
parentela coli' imperatore, ed in queil'uificio, era un'of- 
fesa, e quasi un insulto. 

Io parlo liberamente , perché tale é la mia profes- 
siooe , e perchè non conosco potenza al mondo cbe mi 
possa spaventare quando si tratta di render testimonianza 
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al vero; di sostenere la causa della mia patria oppressa-, 
e de* miei fratelli crudelmente assassinali: ma del resto» 
non nutro mal animo verso la persona del viceré Ra« 
nieri, e neppure ne porto cattivo giudicio: attribuisco 
i suoi atti non a corruzione di cuore , ma ad errore di 
mente; fatai conseguenza d'invecchiati pregindizj della 
trista compagnia nella quale ha passata la vita , e dell'Im- 
morale ed erroneo sistema politico óeV governo che 
rappresenta. 

L'opinion pubblica non tiene in conto d'un tristo 
il viceré , ed io ne adotto volentieri il giudicio. 

Quella medesima risposta dell'imperatore, che era 
sembrata impolitica ed inopportuna agli altri uomini det 
governo di Milano , soddisfece pienamente al maresciallo 
Radetzky. Egli pubblicò il seguente Ordine del Giorno: 

or Milano 15 gennajo 1848. — S. M. il nostro Au- 
B gusto Sovrano, rìsolutissimo essendo di proteggere il 
D Regno Lombardo-Veneto , come ogni altra parte dei 
» suoi Stati, con tutto il rigore delle forze sue, e per 
I» ragione e diritto difenderlo contro ogni sia interno 
B che esterno attacco nemico, m* ingiunge per mezzo 
B del Presidente del Consiglio Aulico dì guerra di co- 
B munìcare alle truppe tutte di presidio in Italia questa 
B sua risoluzione, ad esse dichiarando che appoggio 
B attende a tale irremovibile volontà sua dal valore e 
B fedele affezione dell'armata. Soldati! l'espressione in- 
B tendete del vostro Sovrano, e di ripetervela ne vado 
B altero. — Contro la fedeltà vostra ed il vostro valore 
B si infrangeranno le mene del fanatismo e la disleale e 
B perfida smania di novazioni , come onda a scoglio. 

B Brandisco io tuttora ben ferma quella spada che 
B ben da 65 anni con onore ebbi in diverse battaglie a 
B provare; io Fusero per proteggere la quiete del paese 
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o pur^ora cosi felice, e cbé vieiie minacciata adesso . 
» d'inevitabile miseria dalla mania ù^ tncomideraia fa- 
» zione. 

A Soldati ! Il nostro Sovrano conta su di noi , ed io 
» antico vostro condottiero a voi mi affido ..... Ciò 
» basti ! — Che non ci si costringa ad inalzare il vessillo 
n dell'aquila austriaca, i cui vanni non sono tarpati! 

» 11 motto nostro sia: sostegno e quiete pei tran- 
2> quillì cittadini fedeli , ruina ai nemici che tentassero 
» con mano sacrìlega sturbare la pace e felicità dei 
» popoli. » Radètzry. » 

Alla lettura di quest'Ordine del Giorno tennero die- 
tro vive acclamazioni de' soldati austriaci , e profondo 
silenzio de' soldati Italiani. 

Le parole cortie le opere del maresciallo Radetzky 
sono già giudicate dall'opinione de' popoli, de' governi e 
delle diplomazie d'Europa: sarebbe superfluo il com- 
mentarle. Basti il dire ch'egli o comandò o permise 
non frenò l'assassinio, od almeno lo lasciò impunito. 

Egli poteva scegliere un miglior momento di par- 
Idre della sua carriera militare e della $ua spada. 

Me ne appello ai militari di tutte le nazioni. 

La sua promessa di farsi sostegno de'irangutZIi di- 
taàmi fedéli , la tenne a Pavia il giorno 8. 

Da qualche tempo gli studenti si trovavano esposti 
ad insulti e provocazioni continue per parte de^li ulfi- 
ciali, i quali ne' teatri , ne' caffè , nelle vie , non lasciavano 
occasione di schernirli e d' Oltraggiarli. 

Ciò nostante, la pazienza., il contegno degli stu- 
denti era esemplare. Decoro^ prudenza^ legalità, era la 
parola d' ordine corsa tra loro ; e schivando ogni colli- 
sione, e persino ritirandosi nelle case, loro al cader 
della notte, tenevan modi ne' quali l'amor di patria aveva 



saputo traflfonnare PlmpetO' giovanile hi ima soda e d- 
« vile' matorifà. 

La mattina dell' 8 essi accoin[>agDayano il cada- 
vere d'nn loro compagno al Campo Sanlo. Il corteggio 
camminava col massimo buon ordine, e ool mesto rac- 
coglimento che vogliono cotali ufficj ; qnando, a meeza 
strada, incontra due ufficiali ool sigaro in bocca, i qnaN, 
senza un motivo al mondo, entrano tra gli studenti, ur- 
tandoli e scompigliandoli, vomitando ingiurie contro 
gli studenti e contro i preti, e cacctaotdo nel viso ai cir- 
costanti il fumo de' loro sigari. La pazienza de' giovani 
non resse più oltre. 

Si scagliarono addosso a quegli agemi provocatori , 
i quali già avean levato il grido d'allarme; e Pajulo 
(tanto è vero che cotali fatti non son casuali, ma oom* 
binati e preparati) era gHi pronto, e la truppa alla sua 
volta si getteva sugli studenti. 

La lotta fu aocanlta, benché dispari taftto; poiché 
glLstuéenti erano inermi, e gli ufficiali ed i soldati 
amati, e faoean piovere su loro a man salva le sciabo- 
late. Non. ostante, se moltissimi dt loro rimasero mal- 
conci, «n officiale rimase morto, e F altro morlalmeole 
ferito. 

n Podestà, il Delegato, ed il Rettore MagnlAco, 
fecero uniti una solenne proteste; corsero a Milano , ma 
sino al gìemo iO>noa ennio stati ncnvntì dal vìoerè. Se 
in appresso lo fossero , lo. igaoro. 

LlJttiversità é stata, chiusa, e gli stndenti rimaiH 
dati alle loro case. 

In qiiestl stessi gloml, dlstaeoamenti di soldati cor- 
nevaao il contado, entravano ne' borghi e nelle viHe^ 
offhndemfai e nMiInnnaBdo' in simH modo la genie dL 
camp^^na.Di quelle speiHiioK> Battine conosco i parlici* 
lari. Dioo soltanto quello dm so, e che teago per cerlou 
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Alfe proteste de' Podestà, e de'Corfl nturfcifiali cwr 
troie enoroiità^ che ho riferite, e ebe ci dsuinp il difilla 
di c()idmare il governo austriaco, g^ov]R*ao dì Marhmrì^ 
s'uni la protesta delle intere, popolasioni, e di infiie le 
classi della società. Milano, la Loraibardla, Jimuo dato 
esempio non solo d'un senso nazionale profondo e eon- 
corde nc^l contegno assunto a fronte cfel goTemo; ma 
insieme hanno date prove mirabili di prudenza, dìtatto, 
di convenienza, dì senso d'onore,, di senso morale, di 
senso politi<^o; di tutti i sentimenti insommot ebe ono* 
rano la società umana, e ne provano la perfetta civiltà. 

Nel Risorgimento Italiano la parte più difficile, più 
dolorosa , il posto éV maggior pericolo, il posto d'onore, 
è toccato alla Lombardia , è toccato a Milano ; e Milano 
sovra ogni altra città Italiana s'è coperto di gloria. Di 
tutto quanto s'è operato in Italia per la nostra cigene* 
razione, cominciando dalle feste di Roma e venendo 
siilo alle battaglie di Palermo, nulla equivale a ciò che 
fecero i Milanesi. . 

Lo splendido valore de^ Sieilian! , i loro combatti- 
menti, la loro vittoria, per quanto siano magiufitti^e glo- 
riosi fatti, non furono prove ardue ^ difficili, tremende , 
come quelle sostenute dai Milanesi* Ouesti eran debitmrii 
alla causa ftaliana d'ona solenne protesta; (krveano foriO} 
in modo die fosse nota a tutta Europa; dov^an fiirta} 
centro barbari padroni ehe non «omtoseon leggi divine od 
umane, che non hanno freno d'onore o<}i pietà, che sonot 
armati, ed hanno in mano totln cii> che puè dar forza 
aduna fazione; e dovevano feria assolutamente iner»^ 
e senza speranza d'abito o difesa: sapevano, fseenéola^ 
ohe motti di loro dovevan andare a malreire nelle ear*- 
ceri ,0 a piangere nell'esilio ; che molti dovevan morire^ 

E i Milanesi fecero la loro prolesta, e seppero «in- 
contrare il carcere e Tesilk); seppero morire! e mo«» 
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rire senza la gioja del combattere, e del difendersi, 
senza gustare l'ebbrezza della battaglia, la speranza 
della vittoria e depila vendetta : i Milanesi seppero per 
la^cansa Italiana morire assassinali! 

Gbi pub vantarsi in Italia d' aver fatto più de' Mi- 
lanesi? 

L'Italia, e meglio Iddio, terrà loro conto di tanto 
eroismo e di tanta virtù. 

Dopo la protesta della strada e della piazza , che 
pagarono a prezzo di sangue, non si s|)igottiron punto 
de' luttuosi casi, e continuarono a protestare in tutti i 
modi, sotto tutte le forme. 

Dopo i casi del 3 gennajo, per tre sere consecutive 
tutta la società di Milano s'astenne dall' intervenire alla 
Scala. I proprietari de' palchi li tennero chiusi colle 
tende tirate, in segno di lutto. 

La platea sola era occupata dagli ufficiali vincitori, 
e da trecento indivìdui ai quali la polizia dava biglietti 
gratis j e furono perciò chiamati Trecenlislu 

Era l'uso per T addietro che s'andasse, in legno o a 
cavallo o a piedi, a passeggiare sul Corso di Porta Orien- 
tale: dopo che quella strada era stata il principal tea- 
tro degli assassinj del 5, tutti l'abbandonarono, e mu- 
tandone persino il nome, fu detto Corso Scellerato. Il 
pubblico s'avviò invece a stabilire la passeggiata sul 
Corso di Porta Romana , e gli pose il nome di Corso 
Pio IX. 

La polizia aveva, tra le altre sue frodi , cercato in 
Milano d'usar quella che in Gallizia era stata coronata 
di cosi fatale riuscita; e s'era studiato spargere tra il 
popolo, e procurar fede airopinione, che le sevìzie del 
governo erano provocate dai signori e dai lìcchi , e che 
alle loro stravaganti pretensioni politiche dovevano at- 
tribuire i mali dai quali si vedevano oppressi. 
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Contro quest'inganno trovò una nuova protesta la 
società di Milano. ' 

Fu ordinato un Gomitato per raccogliere soccorsi 
in prò delle famiglie degli uccisi, ed in prò de'feriti* 
Ginqaantadue Signore si radunarono per lungo tempo 
in casa Borromeo a <fine di condurre quest'opera nazio- 
nale e religiosa; e girando per la città, e ricercandola 
tutta quanta, porta per porta, bottega per bottega, ri- 
verite, accolte , e benedette da tutta popolazione, ra- 
dunarono meglio che 100 mila franchi. 

E il popolo imparò quali fossero i suoi amici, quali 
i suoi nemici. 

Al Podestà Casati furono fatte numerose dimostra- 
zioni d'onore. Infiniti biglietti di visita vennero lasciati 
alla sua porta. Gli giunse un Indirizzo stampato, nel 
quale il Popolo di Milano gli esprimeva la sua gratitu* 
dine; e questo Popolo generoso, il quale sapeva che 
cosa avesse fatto il governo austriaco per irritarlo, spin- 
gerlo contro i signori, e rinnovar in Italia gli orrori della 
Gallizia, finiva il suo Indirizzo fecondo sicuro il Podestà 
de'suoi sentimenti con questa frase : 

// fiorino gaUiziano non avrà córso in Lombardia. 

Una sottoscrizione venne aperta per erigere un bu- 
sto all'ottimo de' cittadini. Doveva fatsi di marmo, ma 
le offerte crebbero al punto che potrà essere eseguito 
in bronzo. 

Il conte Borromeo depose le insegne del Toson 
foro, dicendo non poter portare gli Ordini d'un governo 
che s'era macchiato del sangue innocente de'suoi con- 
cittadini. 

Moltissime Guardie nobili diedero la loro dimissione. 

Ignoro se vi sia tra loro chi non l'abbia data. Se vi 
fosse, costui ha mancato alla patria ed alla sua città. 

Il giorno 2 febbrajo giunse a Milano la nuova della 




fiosiUuziooe di Naj^li. La po|H>ljaekme \Me^ d^ «a se- 
gno delle sue fraterne simpatie ai Napoletana ^ àam 
gìida coimmtniaf — seeondo l^eBevgicaeopfiesaiooeHl'aiia 
Gorrìspondeassi partieaJai» — ìa^ luughéxm d$Ua ma «- 
i£Mu Si feee^ eorreir \su veeo che* taUA si urcnmaeiond 
BttQoaor aIKulliina wsiessas de^at domeniiiart. pftc cwdeve 
a. Dia gi2a«e conoocdi; 

A Qi€izz^g^PBa la vasta Caitedrsde si travà 
eo;ne aasfiiiao*si ricerdewa mm.^ex\at vedulia. baf 
e ra coperta dalle eairpozae » e; d» tutto il popole- oiMt da 
èva p^iuiO' capire ìa ehiesau 

La modesta funzione s'adempì in un mmoffiitatMù 
d4V;Oio< e solenne. Tmtì! sapevan» d'a^w^ft i» cuore il 
imAt$ìmat afiottot» di offrire a Dt& la medeaiinB pnor 
gbìeraw* iJViiscicewil popato focena largo, con* speiManoo 
eé afietuiosfii riguarda, ai signori ed aUe dome* die 
seendevaa le gyadìnalor per tornare ai loro; leyai; e h 
poUzia potè conofteoire obe v'era poco» da Gm? eapiilido 
Sfii'. popo^ di MHanov 

Da luBgo» l^ttpo* tei SealìEi era^ deserta». lot qpelb 
sera e nelle due stf^^ativ Uitlii i. palchi faM»tto» pieai, 
il l)oiro< iflutertt» iU«iiiiiiata» e le persone im gifil. Il po- 
polO',. i po^^eri cke son paleaui. partecipare; a queste di- 
MostraBionì ui gpamti gJaUÈ e corratta bianca de^iàechi:, 
e volevaa paio anefa^essi travar modo, in mezsoiailoro 
lutti municipali, di fare un po' di festa per le mtitaifOBi 
di Napoli, e peo cpneata ferdina nazionale-;: immagina- 
JWDO di brt: quelì gimoor mt paél»* che; aoeeaaasse ag|i 
«ai di qoe^ loro* più mevidieflalii fr^eltik Ogott poveca 
famiglia imbandì in quel giorno la sua mensa di maechcf 
ioni napofetaai. Solilo qaesta ineaia s? asasttde ua« fatto 
grave I la certezza ebe il> senso nazionale et propagato 
a tutte le classi ; ei^ereiò la narro* 

£ l'Austria vcav^oebbe aofifi^carlo , diatruggerlo? 
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vorceUbe stare- a. froata delle grandi ed elemeatari 
forza della natuRaJ? Coa quali forze corrispondeniì? 
colla. poliziaJ Si nanra^.è vero, di tale che oUeAoe im* 
l^ijgpooare la un otre gli Aquiloni. 

U impresa. delTAustria ha. dunque un. esempio ,1 e. 
non è dunqiie impossibile.. 

Un'ultima protesta mi rimane a narcare^ non del 
popola, non d'un corpo o d'un ceto,, ma d! un. sola» 
indifiduo;, e^ di tale* che per il suo uìQQgìo„ le sue qua* 
lità^ ed il suo passato,, non sì doveva sperare l'avesse. 
Boai fatta. Ma la fecey tiratovi a. foczai dall'evidenza*, 
degli orjnbili falli di che. egli era testimonio. Il: Consiglier 
Provinciale Sellati, uomo tutto dell'Àustria^protestò per 
iscritto. algovematorfr contri) l'iniquo sistema adottalo 
dal govemoyinsistendo^cciocchè prendesse altra via,, e. 
finiva dicendo.: a Dovete credere a me che,.per serarvi, 
j> mi sona acquistata l'esecrazione, defmiei.concittadini^i 
» ed un'infamia, eterna. d 

IL governo, austriaca non. gli credetle;. ma i suoi, 
concittadini l'hanno ribenedetto. 



Ora ch'io ho raccontato q|ial sia stata la nobile ed 
ardita, protesta de' Lombardi in favore della, loro na- 
zionalità; ora ch'io mi sono ingegnato, per qpianto me 
o consentivano le mie povere forze, di render loro.per 
parte dell'intera Italia quell'onore e quSlle grazie che 
meritano; mi rimane a farmi presso di essi l' inter- 
prete d'una domanda, d'una preghiera che parte dal 
cuore di tutti i loro fratelli. 

Essi fecero assai,, fecero abbastanza per mostrarsi 
Italiani , per convincere il mondo che sotto la lunga e 
corruttrice oppressione hanno saputo salvare e mante- 
nere intatto il senso aitale della nazionalità. Nessuno 
può dubitar di loro,, e ciò basta. per ora. Ebbero la. 
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calda ed impetuosa energia d' esporsi inermi al ferra 
degli assassini. Abbiano ora un'energia più didicile, e 
che richiede maggior dominio dì loro stessi, l'energia 
della tranquillità e della rassegnazione. La loro reden* 
zione non può venire da cause intrinseche» ma da 
condizioni esterne d'Italia e d'Europa, che la mano 
dell'uomo non riesce a sua possa a costringere; che 
appena la mente può prevedere, ma che può il cuor 
presentire; perchè, considerate le presenti condizioni 
della civiltà cristiana, è in ogni cuore il senso, la per- 
suasione, che Iddio ha regnala l'ora in che grandi ed 
inveterate iniquità son condannate a crollare. Sappiano 
aspettarci tempi stabiliti da Dio: ed aggiungerei, 
sappiano rendere questa espettazione feconda ed ope- 
rosa; se dì tale avvertimento avesser mestieri. 

E noi. Italiani di quella parte d'Italia alla quale la 
Provvidenza ha già stesa la maiio della riconciliazione , 
noi che già godiamo de' suoi beneficj, pensiamo talvolta, 
nelle nostre allegrezze, ai mali, ai dolori de' nostri fra- 
telli Lombardi. 

È conveniente, è bello il pudore della felicità e 
della gioja al cospetto della sventura, e lo è tanto più 
ove essa pesi su fratelli ed amici. Non giunga oltre Po 
ed oltre Ticino troppo alto il suono della nostra alle- 
grezza. Essa potrebbe per avventura essere sopracca- 
rico ad un peso già incomportabile. Già troppo a lungo 
forse ha l'Italia atteso ad inghirlandarsi, banchettare, 
e far festa. È tempo di cure più gravi : non le ghirlande, 
o i banchetti, ma le armi, la sapienza, la prudenza civile, 
il severo e serio operare, le otterranno il sicuro e dure- 
vol possesso del suo suolo e della sua libertà. 

Ora mi volgo all'Austria, e dì nuovo le domando: 
Chi dunque possa meglio nominarsi setta, essa o noi? 
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Chi di noi dqe megUo s'intende a congiurare? Quale 
delle due- congiure sia meglio ordita : quella della sua 
polizia» della sua burocrazia diretta dal consiglio Vien- 
nese; o la nostra, deir intera nazione guidata ed am- 
maestrata da Dio? 

Mi volgo al gran giuri dell'opinione, della civiltà 
cristiana, e reclamo arditamente il suo giudicio^ la sua 
sentenza: chi di noi due è stato sagace, chi stolto? chi 
è stato iniquo, chi incolpato? Dica, nella mirabile 
trasmutazione perla quale da tre anni si sta rinnovando 
l'Italia, nella sorda lotta che questa rinnovazione ha 
provocato tra l'Italia e l'Austria, chi ha camminato per 
le vie aperte e chiare della giustizia, del diritto e della 
lealtà? chi s'è tenuto ne' coperti e tenebrosi cunicoli 
della frode, delle insidie e della violenza? Chi ha calpe- 
stati i dritti delle genti, le ragioni di natura e d'uma- 
nità; chi ha ucciso, ha sparso sangue, e sangue inno- 
cente; chi ha posto per sistema l'assassinio? L'Austria 
o l'Italia? Il Popolo italiano, in alcuni Stati, s'è trovato 
in molte occasioni , e per epoche più o meno lunghe , 
padrone del campo , padrone di sé , delle sue azioni : i 
governi talvolta si sono trovati privi della forza morale 
o materiale necessaria a raffrenarlo. Dove sono stati i 
disordini del popolo? Parlo di disordini gravi, parlo di 
reazioni violente, di vendette, d'uccisioni; che pure sa- 
rebbero state non dico perdonabili , ma da aspettarsi 
da un popolo che i governi, e più le oscure sette della 
polizia che si collegava alla vasta setta delP Austria, 
avean così a lungo e cosi crudelmente calpestato. 

Nei moti cagionati dalla congiura di Roma , nella 
eaccia che si diede ai birri in Firenze, uomini di polizia, 
enaissari, spie, individui che per anni ed anni s'erano 
innalzati 9 arricchiti sulle pubbliche miserie, aveano in- 
sultato alle angosce de' prigioni, alle lacrime delle mogi 
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signori, le persone più notabili di Milano: ed appare 
oramai esser partito adottato lo spogliarlo de'suoi più 
distinti ed influenti cittadini, perchè detestano le iniquità 
del governo. 

Se le proscrizioni sono fondate suquesto motivo, cac» 
cino tutta Milano, e rinnovino il fatto di Barbarossa. ^ 

La Francia, V Inghilterra, prime guide della Civiltà 
Cristiana, vedano quale sia nel centro d'Europa la civiltà! 
Esse che rivaleggiano onde redimere i selvaggi dell' Af- 

' Il modo e la regola seguita nelle proscrizioni, appare lai fatti seguen- 
ti. Il 22 gennajo, 3 ore innanti giorao, vennero arrestati nelle loro case 
il marchese Rosales, il conte BallagUa, il marchese Soacino, c«n numeroso 
apparato dì dragoni te giandarmi. Vennero costretti a vestirsi in fretta, entrare 
in legno, e partire, senza dire addio alla madre, alla sorella, ai congiunti che 
abitavano con loro. Furono, per le poste , condotti a Lubiana , ove avranno 
la dtta per career^. ~ 

La minuta perquisizipne de' loro domicilj non ottenne si scoprisse la' 
minima cosa a loro carico. Nella furia del partire, non avevan preso mantelli 
onde ripararsi: alla prima fermata il maestro delle poste diede loro un po' di 
fieno ed una vecchia coperta da cavalli. A Brescia chiesero il permesso di 
comprarsi tabarri, e venne loro negalo. ^ 

Il dottor Belcredi , Cesare Cantù ed il marchese Carlo d'Adda , che do- 
vevan correre la medesima sorte, riusciron a fuggire. 

La madre del marchese Soncino, che scusava il figlio, affermando tmxx es- 
sersi mai occupato di politica , ebbe per risposta dal direttore di polizia : Che 
egli .spendeva Iroppo, ed era troppo popolare. ■ 

Il principe Pio^ grande di Spagna di prima classe, ebbe l'ordine di la- 
sciar Milano , senza che gli s* indicasse per qual colpa o motivo. La moglie 
era inferma in Ietto. Dovè far preparare un letto in una carrozza onde tras- 
portarla. 

Il signor Prioetti ed il suo cognato, signor Cam^erio, vennero arrestati. 
La moglie del primo, sposa d'no anno, voleva accompagnarlo. Venne respinta 
con violenza dagli agenti dì polizia, che le dissero: Vi consolerete andando a 
far la questua colla contessa Borromeo! 

L' indomani, all'adunanza de* collettori in casa Borromeo, il posto del sì» 
gnor Prinetti, segretario del Comitato, era vuoto. Era vuoto egualmente quello 
di sua moglie, che era rimasta a piangere in casa. Le persone di detta società 
si separarono, come usano separarsi ora a Milano, àicenAo: A domani^ se sa- 
remo vivi, e non carcerati^ o mandati in esìlio. 
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frica, onde tutelare e salvare i cristiani d'Oriente, i dere- 
litti , gli assassinati del Libano» si persuadano che non 
è loro mestieri traversare i mari onde trovare, non sei- 
vaggi, ma cristiani da strappare alla schiavitù, da tu- 
telare contro il ferro degli assassini; e scelgano fra i. 
due partiti: o fare in Europa ciò che esse fanno in 
Affrica e in Asia : o confessare che la civiltà, il senso 
cristiano, l'amore dell'umanità di che si vantano, è 
una maschera, un istrumento di diplomazia e di polìtica, 
e pretta ipocrisia. 

Questo dilemma è severo^ perchè è severa ed ine- 
sorabile la logica siccome lo è l'aritmetica; e date le 
premesse, non è possibile sottrarsi alle conseguenze. 
Ma non deve essere «evero, bensì indulgente ed amico, 
il giudicio degli Italiani circa la parte presa nelle cose 
d'Italia in Inghilterra dal governo e dalla nazione, in 
Trancia dal popolo. 

. Non vogliamo farci giudici di chi in qualche modo 
ci si mostrava amico e difendeva i nostri interessi. Mo- 
striamoci grati pel passato, e speriamo per l'avvenire. 

Mi rimarrebbe ora a provare che il sistema adot- 
tato dair Austria in Italia è non meno stolto che iniqup: 
ch'ella si è volontariamente accresciute le. difficoltà ed 
i pericoli : che le scelleraggini, quando sono spinte a 
questo grado d'evidenza, quando manifestamente son 
divenute sistema di governo, allontanano a poco a poco, 
non solo le moltitudini, ma persino i suoi più ciechi 
istrumen ti; rallentano ed infrangono, fìnalmente, tutte le 
molle del potere; e rendono, sotto l'esecrazione univer- 
sale, un governo impossibile. 

Molte altre cose potrei aggiungere su quest'argo- 
mento; ma a che varrebbe? Sarebbe superfluo, sia per 
l'opinione pubblica, che già n' è persuasa; sia per 
l'Austria che non se ne persuaderà certo per le mie 
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li beoefizio è innegabile; ma il modo è abbastanza 
singolare per meritare d'esser fatto palese all'Europa 
in ogni stia parte: i Governi non meno che i Popoli vi 
troveranno profittevoli lezioni. Ecco i fatti. 

11 sistema adottato dairAustria di spopolar Milano 
de' suoi migliori e più rispettati cittadini ; sistema che 
risale ai tempi di Barbarossa , che usarono Dionigi, Fa- 
laride, Ezzelino da Romano e simili , e fu la rovina di 
tulti, come lo sarà dell'Austria; questo sistema è in 
pieno vigore in Lombardia. 

La proscrizione pende sul capo a tatti, sceglie alla 
cieca, colpisce ^ caso le sue vittime, senza che possano 
indovinare ( tolto il delitto della profonda esecrazione 
contro le iniquità del dominio straniero) in qual modo, 
con quale de' loro alti l'abbiano provocata. È un quid 
simile ai casi di peste o di cholera. 

La proscrizione comincia a stendersi sulle donne. 

Ad una Signora vien mandato l'ordine di presen- 
tarsi in polizia; Le si dà il suo passaporto, il precetto 
di partire perchè s'era mostrata ingrata contro il go- 
verno Imperiale che le dava l'ospitalità^ e perchè aveva 
influenza. Qnesta'Signora è milanese, è nata in Milano. 
Gli Austriaci dunque danno l' ospitalità agli Italiani ia 
Italia! 

U ingratitudine era stata d'adoprarsi con cuore per 
la questua a prò de* feriti e delle loro famiglie. Questua 
consentita dal governo. 

L' influenza ! . . .qui il precisare di vien difficile. Come 
si fa a definire il delitto d' influenza, il reato dì possedere 
la stima, il rispetto universale d'una citjtà, e la colpa 
d' esser tale da meritarlo? 

Perchè non mi vien fatto di trovare espressione 
adattata all'idea, non per questo intendo negare il de- 
litto, e molto meno condannare l'Austria. I maggiori ne- 
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mici éei governi suoi pari , sono gli universalmente ri- 
spettati e stimati. Se li perseguita, è naturale. 

A questi arresti , a questi esilii arbitrari ^ senza giu- 
diciOy senza condanna^ senza prove, senza nemmeno in- 
dizi, e per la sola presunzione d'aver in cuore amordi 
patria, di giustizia, d' umanità, odio all' oppressione stra- 
niera, airiniquità, alla barbarie, non poteva rimaner 
mata la voce deirultimo de' cittadini, come del primo 
!n grado , e del più meritevole d'esercitare 11 maggior 
magistrato della città. 

Il Marchese Gabriello Casati ed il Municipio , ono- 
rava sé colla seguente protesta: 

Eccellenza. 

Ogni qualvolta lamentevoli circostanze percuotono la po- 
polazione, crerle il Collegio Municipale debito suo farne sog- 
getto di rimostranza all'autorità che ci re<2;ge, onde ven- 
gavi posto riparo. Né crederebbe servire al proprio mandato 
che tiene e dalla cittadinanza e dal sovrano, se mancasse in 
ciò di quella solerte vigilanza, di queir affetto al buon ordi- 
ne, di quel desiderio ridotto in atto, che tulio collima alLi 
Iranqoillità, alla pace. Egli é perciò che la rispettosa Con- 
gregazione Munittipale non dubita far presente all'È. V. quale 
faiieslo effetto generi negli animi dei cittadini tatti, il nessun 
rispetto che vien adoperato verso la personale sicurezza col 
sistema ormai adottato delle improvvise deportazioni. Poiché, 
qual legge mette in diffida il suddito di tal genere di pena? 
a qual delitto vien essa applicata? Nessun atto della Sovrana 
Maestà é o f u giammai promulgato che determini gli estremi 
di tale procedura, sicché possa il cittadino imputare a sé me- 
desimo se di tale penalità venga afflitto. Se nei cittadini havvi 
delitto mancamento alcuno, perché non si consegnano ai 
tribunali per il regolare processo? È forse pietà ratlrìbdire 
nna pena che si direbbe minore a quella dal Codice commi- 
nata per le loro colpe? Chi ne sarà persuaso senza procedi- 
menti? Si proceda dunque, si sentenzi! so delitto esìste, e se 
dappoi la Clemenza Sovrana in luogo di un carcere rigoroso 
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infliggerà una deportazione , sarà (ale atto ben edétta qnal gra- 
zia, mentre attaalmente è imprecato come arbitrario abaso 
dì antorilà. VE. Ti è (eslimonio qnafe favorevole effetto avesse 
prodotto W proclama vicerealb del gennajo; come, se^ì fosse 
in quelle* rìe^ progredito, a poco a poco- poteva* speraivi' ori 
rallentamento nello* spirilo pvbblieo/nna remissiónn dlil<sMi<- 
tfmenlo» di' alleoaziontt^ d! animoi. Ma tuUoisiidialiN» w c«f 'pm» 
dama. imperiale del.gìornQ'l/?^ oof pvAèlioana^atiical&aoffaiMii 
aUcaraiinra • siUiazioii8' del paese,, col siatamai deilei dafios^ 
(azioni. E perchè esacerbare una' piaga, che - doveva essen 
medicata ? Eccellenza , la Congregazione Comunale si ri- 
volge alla conosciuta probità che la distingue,, perché voglia 
farsi organo dei giusti lamenti di una cittadinanza che fu 
sempre obbediente, sottomessa airautorìlà, ne si eresse 
giammai a contrapporre la minima resìaleBUU.QQiklunqoe di- 
mostrazione possa essere stata, messa in campo, lo fu.ad.espri- 
mere voli di migliorata situazione, della quale veniva data 
al pubblico solenne fondala sj^eranza. Sia tutelata adunque 
la pubblica e privata sicurezza, né gli individui abbiano a te- 
mere di yeJersi rapili alle loro famiglie,, per essere deportati 
in lontane ed estranee, regioni senza conoscerne il perchè. I 
padri, le madri, le moj<li, i fìgli non abbiano ad ogni'roraore 
che rompe il silenzio della notte ad imaginarsi gli agenti di 
polizia invadere il santo asilo di famiglia onesta,, sturbata la 
domestica pace, vedersi r.apire gli oggetti più cari al loro 
cuore, ad onta che nessuna taccia di colpa venga loro rin- 
facciata. VE, V. può ben comprendere che non sono tali alti 
che ponno rannodar fra loro in iscambievole amicizia i po- 
poli che obbediscono ad un. medesimo scettro, né questi con 
coiorn che esercitano in nome dì un Principe Clemenlissima 
ona autorità che ci limiteremo a chiamare rigorosa. 

Confida novellamente la Congregazione della R. Città di 
Milano che non abbia ad esser vana questa rispettosa rimo- 
stranza, e che TR. V. saprà appoggiarla con tutta l'energia, 
di un degno Magistrato che fu sempre difensore della giusti- 
zia, prptettore dell'innocenza, propugnatore deirequìtà. 
// Podestà e IuUìqU ÀssessarL 

Milano,, a febbrajo 1848^ 



Qaidet d&postta otiienesse ,, qjaal fnuUO' producesse 
chiesto v^ftO ^ei^O/e nobile parlale» Io vedremo ftaa {m>co. 

Agli estiUi ed agli annesti della polÌ£Ìa.«. &>' univano 
intanto/ prò vocazioni », oltraggi y offese, della flsilis^ia eoa- 
tco ì. GÌUadini. 

Lettera del i4 febbrajo narca vari fatti' di. aimìl ^ 
nere. Riferirli Lutti sarebbe oramai inutile ridondanza ; 
basti il seguente. — La seca del sabato antecedeste^ ilte^ 
nenie conte Thunn^^nipate del.conte'Fiqiielmont,.useendo 
dalla casa.delIo; zio , sMmba,tiè in. due giovani», nei quali 
(sa a casorO a studio L'ignoro) urt^ coUO' sqjoadrone che 
aveva, al fianco. Questi sì risentinono.;. ne nac(|ijie una 
qjuistìone^e l'ufficiale messa mano all'arme ne feri uno 
in uarbraccio» l'altro nel. petto. Gli fu risposto, coi ba- 
stona che: uno di loro aveva robustO/»,e più robuste brac- 
cia per usarlo* L'ufficiale ferita alle gambe ed al capo 
assai gravemente,: cadde, e gridò aj[uU). Dei duegiovanì, 
runa» BorgaESÌ,Cu preso ; l'altro ,Negiu)m,,rìusGÌ a fug- 
gire y e ridunsì ini salvo* Occorre a qnesto proposito 
un' osservazione. 

Sino, a pochi mesi axldietrov prima di quell'epoca in 
che apparvero, i nuovi segni, di vita dello, spirito lialor- 
Lombardo, il contegno degli ufficiali austriaci era non 
solamente civile,, ma modesto,, ma rimesso; al punto che 
essi sopportavano le dimostrazioni di quell'avversione 
di che erano segno,, con. una longanimità, che,, secondo 
g]i. usi della società,, e soprattutto della milizia, era te? 
nula eccessiva. 

A confermare la mia affermazione posso citare un'au- 
torità non sospetta. Il Qmrterly , nell* artìcolo che già 
accennai» scrìve le seguenti parole. (Non s'immaginava 
probabilmente, scrivendole^ a qual uso mi sarebber pò* 
tute servire relativamente agli aflàri della sua amica, 
l'Austria!) 
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a La paziènza e la longaDimità de'soldatì ed uf- 
» ficiali austriaci è stata spesso la nostra meravigliaè 
» Gli abbiamo costantemente veduti esposti ne' luoghi 
» pubblici ai più oltraggiosi e disprezzanti trattamenti. » 

E malgrado tanta loro mansuetudine, ecco ciò che 
all'Austria toccava sentire: 

a Ognuno di questi luoghi risuona de' lamenti con- 
» tro gli abusi del governo! » ^ 

Oggi il Quarterly sarebbe contento : tutto è mutato. 
Gli ufficiali ed i soldati non hanno più il contegno mo- 
desto, il sorriso civile: non hanno più the paiience , né 
the forhearance che ebbero pel passato; ma invece por- 
lanla testa alta, l'occhio sicuro; colle loro buone armi 
a lato provocano i' cittadini inermi ; alla prima parola 
metton mano, e li feriscono; e ad ogni poca di resistenza 
di sassi o di bastoni o pugni , gridano ajuto , e per in- 
canto si trova sempre pronta ed a portata qualche 
banda dì cavalleria o di fanti per soccorrerli , che in ve- 
rità si direbbe fosse stata disposta^d ordinata prima a 
quest'effetto. , 

Questa completa rivoluzione nel carattere e nelle 
abitudini degli ufficiali, è un fenomeno abbastanza in- 
solito per meritare V attenzione. 

Non trovo se non una spiegazione: 

Una consegna militare. 

L'antica era di lasciarsi insultare. La nuova è d'in- 
sultare la bandiera che seguono, l'uniforme che por- 
tano. * 



' « The patience and forliearance of the' Àustrian soldiers ami oflìciers 
» in Italy has often Leen our aslhonishment. VVe have coDslantly sevn them 
t* exposed in public places to the most cootemptuons and injurious treatment. 
» Every such place resounds wilh abuse of ihe Governme ot I . . . . ** 

3 Coi nemici, come con ciascuno, si deve esser giusti; e non sarebbe 
giuslisia imporre a AuUa l*u(Bcialita senza distinzione, la taccia d'accettare spoa- 
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È il sublime della disciplina , dell'ubbidienza mi- 
litare. Questa disciplina, quest'ubbidienza alla consegna, 
s' è manifestata splendidamente in Padpva, negli ultimi 
tumulti. 

Di questo fatto non ho pdtuto aver relazioni delie 
delle quali mi possa interamente fidare , e non voglio 
dir cose che, a ragion di critica, se non altrimenti, non 
mi presentino una certezza evidente. 

J)irò tuttavia ciò che ne ho inteso: e se non posso 
domandare al lettore di tenere il mio racconto per uflS- 
ciale ed esatto ne' suoi particolari, posso però presu- 
mere che dai fatti certi saprà argomentare gì' incerti , 
e. tenerne vero l' insieme , che è l'importante. 

Gli studenti di Padova avevano adottato l'uso di 
eappelli detti alla Calabrese , che la Polizia volle proi- 
bire. Ricorsero gli studenti al Rettor magnifico, il quale 
si presentò al Capo polìtico della città per esporre e 
sostenere le loro ragioni. L' autorità non parve aliena 
dal contentare gli studenti. 

Questi erano intanto radunati dinanzi al palazzo 
ove si tenevano codeste pratiche. Entrarono fra loro, 
come il solito, ufficiali col sigaro in bocca, e vi fu tra 
i giovani chi gridò abbasso il sigaro! 

Gli ufficiali trassero le sciabole e cominciarono 4i 
menar le mani. 



taneam«nle la disonorata consegna alla qaale vuol soUoporla la polizia. Cer- 
lanoeote mollissimi Ira gli ufISciali s<n>tono soHevarsi il cuore contro ordini cht 
la più severa disciplina non^può rendere accettabili ad .uòmini d*onore. Ci vieti 
detto ansi, che una parte dell* i|.(l(ìctania abbia fatto islanxa ond'esser tolta alla - 
incomportabile condixione di dover £«re l' ufficio di sgherro. A questi non sono 
dirette le parole severe, ma giuste, che citammo • palesare i portamenti dei!.* 
milizia straniera in' Lombardia.^nco presso i nemici ci duole veder macchiata 
la nobile professione dell'armi. AI suo onore è interessata 1* intera civiltà. Que- 
ste parole servano a mostrare che la nostra causa la vogliamo propugnare ad 
armi leali ^ e non colle astusie oh c«Ile calunnie. 

5 
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Ne seguV wia gran confusione, accresciuta da ban- 
de di soldati che sopravvennero, ed assalirono ancb^esse 
.1 giovani inermi. 

Questi , parte si sbaragliarono , parte fecero testa, 
e la zuffa si estese per la. strada, e sino nel Caffè Pe- 
droccbi, che venne devastato, e nel qaale furono fe- 
rite o uccise persone che si riparavano sotto le tavole 
e le panche. 

Vi fufon morti da ambe le parti. Ne ignoro II pre- 
ciso Dumerc^, si dice 40 o i2. 

Ora vediamo in qual modo venne risposto dal go- 
verno alla protesta del Podestà Gasati. 

La risposta fa questa: 

I. m, «OTEBWa DI WEWàJkUBO. 



MOVinCAZlONB. 

Sua Maestà I. R. A. In considerazione dello stalo in coi 
trovasi il Regno Lombardo-Veneto, e nella mira di assicu- 
rare la dovuta obbedienza alle leggi , ha trovato con Sovrano 
Rescritto 13 corrente di ordinar» la promulgazione per tutto 
il Regno Lombardo- Veneto della norma di procedura abbre- 
viata, come è stata sancita dalla Sovrana Risoluzione del 2f 
novembre 1817 qsi nnlla , pei casi di alto tradimento e per 
altri casi di perturbata tranquillità pubblica. 

Le preaccennate Sovrane Disposizioni si recano a pub- 
blica notizia pei corrispondenti effeUi. 
Milano, il 22 febbrajo 1848. 

Il Conte DI SrAOR GovtmeUore. 
Il Conte O'DoNNBL Vice- Presidente. 
Elobds Consiglier di Governo, 

SMmma Rtooluslone. 

Air oggetto di mantenere nel Regno Lombardo- Veneto 
la pubblica Irarqnillllà, Mi sono determinato ad ordinare, che 
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nei easi qui appresso accennati dei delKii di alto tradtnienlo, 
di perturbazione della pubblica tranqoilliià, di aollevazione 
e (fi ribellione, e per la grave trasgressione di polizia del 
lamolto, sia attivato un 'giadizio statario giusta le norme 
seguenti: . 

§. J. lia loopre il giudizio statano, ^ 

(a) Contro cbl, dopo la pubblicazione della presente legge 
nel ftegno Lombardo* Veneto, provoca, istiga, o lenta di 
sedurre altri, benché senza effetto, al delitto di alto tra- 
dimento 'contemplati^ dal $. ($2 Idt. b della Parte I. del 
Cod. Penale, ovvero al delitto di sollevazione o a quello di 
ribellione (SS ^l e 66 della Parte I. del Cod. Penale), 
quando vi sia congiunta l'intenzione di alto tradimento. 

(b) Contro chi colla slessa intenzione, ovvero durante una 
soltevaxtone o ribellione scoppiala per qualunque motivo, 
si oppone con vie dì fatto alla forza armata, o commette 
violenze contro fonzionarii pubblici, contro persone rap- 
presentanti qualche magistratura, o contro una guardia. 

(e) Contro chi si associa con mano àf mata ad una sommossa 
popolare od ammutinamento, e richiamato dairautorlià o 
dalla forza annata a slaccarsenot non presta pronta ub- 
bidienza, e viene arrestato durante la sollevazione q ribel- 
lione con armi • altri stromenti atti ad uccìdere. 

(d) Contro chi suscita una sommossa popolare sia con pub- 
blici discorsi alti ad ispirare avversione contro la forma 
di Governo, ramministrazione dello stato o la costituzione 
del paese, sia con altri mezzi a ciò diretti ($. ft7 della 
Parte I. del Cod. penale), o prende parte attiva ad una 
sommossa popolare suscitala con tali mezzi. 

(e) Contro chi si fa reo della grave trasgressione di polizia 
del tumulto. 

S. 2. In tutti questi casi il giudizio statario ai terrà dal 
Tribunale Criminale ordinario del luogo in cui fa commesso 

' Il ginditio ftalario si compone ìli un tribunale che si raduna, giudica, 
da la senteosa e la fa eseguire, il tutto in 24 ore. Sinora era applicalo agli 
assjuinj premeditati ed ai più atroci delilti. Secondo la nuova leggfc» basterà 
nn grido, un fischi* per esservi sotlopotl«. 
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il reato, e dovrà istruirsi dal medesimo (osloché avrà avuto 
notizia dell'avvenuto, setizaallendere un ordine dell'autorkà 
superiore o senza che sia d*uopò dHma preventiva pubbli- 
cazione. 

Per deliberare se sì abbia a far luogo al giudizio statario, 
si richiede, oltre a chi presiede, il concorso di non meno di 
quattro giadicì. La scelta dei giudi jì è rimessa al Presidente 
del Tribunale, o a chi ne Ta le veci. 

S, 3. Dinanzi queeto giudizio saranno tradotti, senza 
riguardo al loro foro personale od al luogo in cui fossero stati 
arrestati, tutti coloro che vengano colti sul fatto, o contro i 
quali emergano indizii legali cosi stringenti, da poter ripro- 
mettersi con fondamento di raggiungere senza ritardo la 
prova legale della loro reità. 

$. 4. Il Tribunale Criminale è autorizzalo ad istruire il 
processo statario anche contro persone militari, o soggette 
alla giurisdizione militare, qualora vengano arrestate dal- 
Tautorità civile. Incombe tuttavia al Tribunale di dame 
tosto parte al prossimo Comando militare, indicando il 
nome, il luogo tli nascila, ed il rango militare dell'incolpato. 
Il Tribunale è altresì autorizzato a citare direttamente 
testimoni! soggetti alla giurisdizione militare; dovrà però 
anche di ciò rendere informato il prossimo Comando 
militare. 

g. S. Tutto il processo, dal principio sino alla fine, sarà 
tenuto dinanzi il giudizio formato come sopra (S- 2) e possi- 
bilmente senza interruzione. 

$. 6. L'inquisizione (jlovrà di regola limitarsi al fatto 
per cui fu istruito il giudizio statario, e perciò non si avrà 
riguardo a circostanze accessorie, che non fossero di essen- 
ziale influenza sulla determinazione della pena, né ad altri 
delitti, che emergessero a carico dell'imputato. Solo nel caso 
che all'imputato sovrastasse per un altro delitto una pena 
maggiore, che per quello per cui fu tradotto dinanzi al 
giudizio statario, e che questi delitti stessero fra di loro in 
connessione, il processo statario abbraccia e l'uno e l'altro 
delitto; non concorrendo questi estremi, il processo relativo 
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at secondo delitto si condurrà al sao fine dinanii lo slesso 
Tribunale Criminale nella via ordinaria. 

§. 7. Non si trascurerà anche lo scoprinoento dei correi, 
ma per questa cagione non dovrà ritardarsi la prelazione e 
l'esecuzione della sentenza, se non in quanto sì abbia fon- 
dala speranza di scoprire circostanze importanti riguardo ai 
disegni ed all'estensione dell'impresa, o di esplorare e con- 
vincere l'autore principale. 

§. 8. Il termine entro al quale nel giudizio statario deve 
essere ultimata l'inquisizione eTprolata la sentenza, è Ossalo 
a quattordici giorni, a datare da quello in cui si diede 
principio all'inquisizione. Non potendosi constatare entro 
questo termine la reità dell' inquisito mediante eiodizio 
statario, l'inquisizione si continua dallo stesso Tribunale 
Criminale nella via ordinaria. 

§. 9. Contro le persone riconosciute ree dì uno dei delitti 
enunciati nel §. l sotto le leti, a, b, e, ha luo^o la pena di 
morte, seraprechè concorrano le condizioni dei §§. 430 e 431 
della parte I. del Cod. penale. La sentenza di morte viene di 
regola (§. 11] pronunciata, pubblicata, ed eseguita nel modo 
prescritto per il giudizio statario. 

§. 10. Contro uua tale sentenza di morte non ha luogo 
ni ricorso, né supplica di grafia. 

. $. il. Solo nel caso che il Tribunale Criminale creda 
per importanti circostanze mitiganti d' implorare la Sovrana 
grazia per la condonazione della pena di morte, o che per es- 
sere già stata esejtuita la pena di morte contro uno o più dei 
principali col{)evoli, si sia già dato un esempio di salutare 
terrore bastante a ristabilire la tranquillità, la sentenza 
viene sottoposta alla superiore e suprema autorità, che pro- 
cede secondo le norme generali. 

§. 12. Contro gli altri individui, la di cui colpabilità venne 
constatata dall' inquisizione d'un delitto praticata in via dì 
giudizio statario, ma ai quali ' non ò applicabile il §. 9^ st 
procede per la determinazione della pena secondo le norme 
generali del codice penale, relative al delitto per cui ebbe 
luogo l'inquisizione. Riguardo alla notificazione e all' esecu- 
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zìone della sentenza, restano ferme anche in questi casi le 
disposizioni dei precedenti ^ 9 e 10. 

S. 13; Gootro \e persone sottoposte al giudizio statario 
per la grave trasgressione di polizia del tomalto, si prò- 
nuacìerà la sentenza secondo le norme del Codice penale 
per le gravi trasgressioni di poUna, e questa sarà tosto 
eseguita. Non si fa loogo contro tale decisione né al tìcotsd, 
né alla domanda di grazia. 

§. 14. Degli alii del giudizio statario «i tiene il protocollo 
a norma del §. tfi3 della Parie I. del God. penale, e per 
riguardo a quelle isqoisizion4, ove la sentenza sarà stata 
eseguita ^enza averla prima sottoposta all' autorità superiore, 
si trasmetterà il protocollo al Tiibunale Criminale superiore 
al più tardi entro tre giorni dopo chioso il giudizio statarie. 

§. 15. Contro qoegl' incolpati che non seno aggravati da 
indizii cosi stringenti da poter incamminare contro di loro il 
giudizio statario, procede nelle forme ordinarie lo stesso 
Tribuneie Criminale che avrà aperto il giudizio statario, ma 
senza alcun ri stuardo al foro personale dei medesimi, né al 
luogo rn coi «eguì il loro arresto. 

§. Id. La presente legge sarà operativa dopo giorni 
quattordici da quello della prima sua ìnserziene nella gaz- 
zetta delta città in cui risiede H Governo. 
Vienna il 24 novembre 1S47. 

FERDINANDO. 



!• R. «OTERIVO DI ihlIiAlVe. 



NOVIFICJlZIOIVB. 

Nel Proclama ^ gennajo p. p. Sua Maestà si è degnata 
r]i manifeslare la dolorosa sensazione in Lei prodotta dal^ 
l' agitazione in cui trovasi il suo Regno Lombardo- Veneto per 
opera d'irrequieti iudividpl, che, istigali dall'estero e mossi 
da mire interessate, tentano sconvolgere il presente ordine le- 
gale delle cose , dichiarando in pari tempo essere Sua ferma 



I 
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viotootà di (otelare kt Bicorezza e f|uieCe interna ed esterna 
del dello spo Regno, con tulli q«ei mezzi clie la PrevTideQZa 
Le ha dato, memore de'sooi doveri di Sovrane, fraiqqali è 
prìmo il vegliare al beae dello Stato e alla lalela dei fedeli 
Snoi Soddili. Or rendendooi aecessarìo che tanto il potere 
gnidiziario, quanto le Aotorìtà di Polizia, siano munite di 
quella maggior forza che i biaogni del momento e t'impor- 
4aflza deir<of&c«o k>ro richieggono, S. M. ha ordinato, che per 
tolte quelle azioni che turbano la pubblica Iranqaillilà, e sono 
ponile dalle TÌgenti leggi, abbia laogo una procederà somma- 
ria secondo le norme che ai f mi bblicaito contemporaneamente 
alla presente colf altra Notiicazioae in data d'oggi, n. 
5901-499. * 

Oltre alle azioni contrarie all'ordine ed allatvanqoillilà, 
che sono eontem piate dalla parte 1." e 2/ 4el Codice Penale, 
altre pur v' hanno, ohe, per ee stesse innecoe, possono asso- 
mere un carallere pericoloso in tempi di politica agitazione , 
come il prestate, in tal caao è, e fu sempre dovere della Po- 
lizia d'ittierveoire,. o prevenendo simili azioni, o reprimen- 
dole. 

Per porgerle i mezzi noeessarN éll'adeaspiment'è di que- 
sto ano officio, e fnarenlirla dalla taccia di atti arbitrarli, si 
DOliGcano a sensi della Sovrana Riaoloziooe i8 (ebbrajo 1846 
le seguenti disposizioni : 

Ogni qoal volta un' azione per ae slessa innocua , a ca- 
giooe d'esempio, il portare certi colori, o il metterli in vi- 
^a, il portare certi distintivi o s^gnr li , ilx^antare o declamare 
calle canzoni o poesie, V applaudire e i4 fischiare certi passi 
di un'azione drammatica o mìmica, T affluire ad «n dato 
luogo di convegno. Il dissuadere dal trattare concerie perso - 
se, il far ooHette o il raccogliere sottoscrizioni, e cosi ria via, 
aoaume il carattere di nna dimostrazione politica, contraria 
al vigente ordine legate; l'Autorità politica della ProTincla 
ne pronuncia il divieto. 

Ciò ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi pubblici o 
privali nella qnali si rende roantfesta una tendenza ostile al 
dello ordine, per ciò che per massima notoria vi ai ammet- 
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(ODO soUanlo persone conosciule come addette ad un dato 
partilo, altre se ne escludono del partito contrario. 

Lo stesso Tale se taluno con intenzioni sovversive del- 
l' ordine tenta di limitare T altrui libertà individuale eoo 
minacce, scherni, rampogne od ingiurie. 

Il divieto di tali azioni paò ordinarsi dalle Autorità di Po- 
lizia secondo le occorrenze , o 

(a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpato; ov- 
vero, 

(5) pubblicando il divieto per flotto un luogo, Distretto 
Provincia, come obbligatorio per lutti. 

In ambedue I casi si aggiunge al divieto una commina- 
toria. 

Nel primo caso (a) la pena comminata consiste: 
In una multa che può gionaere fino alle diecimila lire 
austriache a vantaggio delia-Casa di ricovero o d'altra Casa 
pia del luogo, 

2. Neil' allontanamento dal luogo dove si commise la con- 
travvenzione, senza alcuna limitazione intorno a quello del- 
l' ulteriore dimora; 

3. Nel confinare chi si è reso colpevole della eonlravven- 
zione in un dato luogo del Regno Lombardo-Veneto o 
fuori di esso, sotto la sorveglianza della Polizia; 

4. Nell'arresto, nella misura stabilita dal $. 89 della se- 
conda parte del Codice penale; 

5. Trattandosi di persone che non hanno la sudditanza 
Austriaca, senza riguardo al tempo di loro dimora negli 
Stati Aostriaci, nello sfratto da tutte le Provincie della Mo- 
narchia. 

Quale di queste pene debba applicarsi nei singoli casi, 
dipende dalle circostanze e dall' essere più o meno pericoloso 
il contravventore, per lo che senza voler istabilire una pro- 
gressione, se ne rimette la decisione alle Autorità di Po- 
lizia. 

Nel secondo caso (b) la sanzione del divieto generale ha 
luogo col riferirsi alla misura penale conlennta nel fi. 89 
della II parte del Codice penale; tuttavia le Autorità di Po- 
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Hxia sono aotoriziale a SQSliiurre in easi speciali alle pene 
portate dal citato paragrafo quelle» di calasi ò detto agli 
articoli I.** 2.*» 6 3.°- 

Il divieto comincia ad avere effetto per la sanzione pe- 
nale, riguardo ai divieti indicali nella lettera (a) immedia- 
tamente dopo firmato il processo verbale d'intimazione, da 
assumersi di volta in volta sopra tali divieti, e da conser- 
varsi poi. presso TAotorità provinciale di Polizia, e, riguardo 
ai divieti indicati alla lettera (6), ventiquattro ore dopo che 
il divieto sarà stato pubblicamente affisso nei luoghi a ciò 
destinati. 

La procedura penale ha luogo còme nelle contravven- 
zioni di Polizia che non sono comprese fra le gravi tras- 
gressioni politiche. L'Autorità provinciale di Polizia prò- 
.rtuncia la decisione, contro cui si può prò torre riclamo alla 
Presidenza del Governo, non più tardi però delle ventiquat- 
tro ore d air intimazione della medesima. 

Il riclamo non toglie che« prima che non sta evaso, 
Taotorilà provinciale di Polizia non possa dare quelle dispo- 
sizioni che troverà opportune, affinchè né il condannato 
possa di nuovo incorrere nella stessa contravvenzione, nò 
sottrarsi air esecuzione della péna. 

Ordinando la pubblicazione delle presenti misure di 
rigore, rese necessarie dall'urgenza delle circostanze, Sua 
Maestà confida che i tranquilli abitanti del Regno Lombardo- 
Veneto non vi ravviseranno che un nuovo at4o di paterno 
provvedimento per la repressione di uno spirilo di vertigine 
insinuatosi dall'estero, e fomentato da alcuni turbolenti, o 
imprudenti, o protervi, il quale minaccia da vicino la tran- 
qnillità morale e il materiale ben essere del Regno Lombardo- 
Veneto. Nò esse hanno a far dubitare dei paterni sensi di. 
Sua Maestà verso i Suoi Sudditi del Regno Lombardo- Veneto, 
poiché la loro severità può colpire soltanto coloro che dopo 
la pubblicazione delli presente non dimetteranno i colpevoli 
loro raggiri contro l'ordine sociale e lo Stato, invece di 
riporre la loro fiducia nel paterno cuore di Sua Maestà sempre 
disposto di provvedere al bene de' Suoi Sudditi. 
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Tanto si ptrla a pubblica aaliiia pei carrìspoDdenti 
effetti. 

Uilano, 22 febbnijo 1848. 

Il Come DI SpAva Gmemaiore. 
Il Conta O'DoTmn. Viee-PreiidenU. 
KLoaos ComgiglUr éi Gooemo. 

Ecco il regime al quale yieii sottoposta la Lom- 
bardia per aver esposte le 'domande cbe presento al 
giudizio del lettore, per essersi astenuta dal fumare e 
dal giocare al lotto, e per avere con qualche canto , 
qualche voce, qualche riunione inerme ed innocua, mo- 
stralo d* amare la patria , e detestare l' iniquità del do- 
minio straniero. 

Io dou aggiungo commenti: tristo colui che ne ab- 
bisognasse per giudicare che cosa valga quest' ultimo 
provvedimento delP Austria, sia in morale che in poli- 
tica , ed in reno senso. Soltanto dico : 

Ecco l'opera della burocrazia! 

Questa mala setta, fatale, non solamente ai popoli ^ 
ma fatale altrettanto al principe , farà essa stessa le loro 
vendette col divenire principale slromento della sua 
rovina. 

Viviamo in tempo nel quale sembra abbia 'Iddio 
stabilito saldare molti vecchi conti dell'umanità ; abbia 
risoluto accordare campo franco ai due principj della 
violenza e del diritto, che sono da tanto tempo in con- 
trasto. 

Assistiamo al gran duello; non ci scordiamo che la 
violenza è forza terrena , cbe il diritto ò potenza cele- 
ste; ed aspettiamo conifidenti il giudizio di Dio. 
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DociniiCiffTO I. 

{pag. sg 

Inelita Conffregaxiwie Centrale di Lombardia, 

Non é mestieri d* essere dotato di molta sagacitàper accor- 
gersi come da qualche tempo in qua la pubblica opialoiie siasi 
In queste Provlucie pronunciata verso 11 governo che le regge , 
non dirò con eentiinentl ostili , ma certo con non ambigue di- 
mostrazioni di malcontento. 

Domina cpesto pfà o meno in tutte le riassi sociali , e si 
tradisce ogni volta ctie si presenta una opportuna occasione , come 
bene Io sanno anche le autorità politiche, se lianno creduto di 
ricorrere a severe ed inusitate misure, onde Impedire che dege- 
neri in disordinate manirestazloni. — Ma donde procede questo 
mal lievito che sordamente fermenta , e che va sempre più esten- 
dendosi a mivsura che si cerca di soffocarlo? Donde la inquietu- 
dine universale? Donde li malumore che si é posto di mezzo 
fra governanti e governati? 

Avrebbero forse questi uHiml del motivi ragionevoli di do- 
lersi? E se li avessero, chi dovrebbe portare le rispettose loro 
querele a quel solo che può renderli sod lisf^alti e contenti? lo 
per me nòo vedo che altri possa meglio di nói Inteipretare 1 de- 
siderdi dei paese; di noi che nella condizione di privati siamo a 
pvié dei l>en{ e dei mali die sono ii frutto delle buone e delle 
cattive istUuzìQni; di noi che costituiti dalla Provvidenza In ano 
stata di morale indipendenza, possiamo più francamente espri- 
mere i nostri sentimenti. Nessuno poi più legalmente di questa 
Congregazione Centrale potrebbe elevare al trono i voti di que- 
sti sudditi fedeli, dappoi che la sovrana clemenza a lei sola ha 
concesso la preziosa prerogativa di rilevarne i bisogni. Ciò posto, 
ritenendo essere sommamente desideraiiiie che si avvisi ai mezzi 
ài ri9tat>illre fra gli amministranti e gli amministrati quel buon 
accordo ebe solo può garantire la pubblica IranqnHiità, e di ri- 
muovere H più lontano pericolo di collisioni die sarebbero fti- 
neste M paese ; mi trovo determinato di consegnare a questo 
protocollo la presente istanza , o mozione , comunque si voglia 
considerare, colia quale domando e propongo alla Congregazione 
Centrale che le piaccia nominare una Commissione scelta nel 
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proprio seno, e composta di altrettanti deputati quante sono le 
Provincie Lombarde, affinché, preso In maturo esame Todieraa 
condizione del paese , ed investigato le cause dei notato malcon- 
tento, ne faccia argomento di ragionato rapporto alla stessa Con- 
gregazione Centrale per le ulteriori sue proposizioni. Questo passo 
mi è consigliato dal desiderio del pubblico bene, dall'attacca- 
mento che porto al mio sovrano, e dal sentimento dei miei do- 
veri , imperocché come cittadino amo con trasporto la mia pa- 
tria, come suddito desidero che il mio sovrano sia dappertutto 
e. da tutti adorato e benedetto, e come deputato crederei di man- 
care alla mia missione ed ai miei giuramenti se tacessi quando 
la coscenra m'impone di parlare. 

Gio. Batt. Nazabi 
. Deputato alla Congregazione Centrale. 
^ Prot. 9 dicembre 1847, N^ 2^20-3^2 Sez. IV. 



DOCVMENTO li. 

{pag. 31.) 

Indirizzo della Commimone Provinciale di Milano 
aUa Congregazione Centrale delia Lombardia. 

Il S 951 della Sovrana Patente 21 aprile 1815 conferisce alla 
Congregazione Provinciale il diritto di accompagnare alla Con^- 
gregazione Centrale qualunque rappresentanza, voto od istanza 
sopra qualunque oggetto di pubblica Amministrazione, Usan- 
do di questa facoltà, coir accompagnare alia Congregaziionre Cen- 
trale la presente rappresentanza, la scrivente crede compiere on 
alto consentito dalle Leggi organiche del Regno, conforme alle 
proprie attribuzioni, e reclamato dalle circostanze. 

Quando Infatti la Munificenza Sovrana coir I. R. Patente 7 
aprile 1815 erigeva li Regno Lombardo-Veneto , si degnava do- 
tarlo di Collegi permanenti , al (ine espresso nel § 12 di cono- 
scere nelle vie regolari con esattezza i desideri e bisogni degli 
abitanti del Begno, e per mettere a profitto nella pubblica Am- 
ministrazione i lumi e consigli che i loro rappresentanti po- 
tessero somministrare a vantaggio della Patria. 

Sarebbe quindi mal corrisposta la fiducia Sovrana, se quan- 
do le circostanze lo consigliano e lo richiedono, i Collegi stessi 
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non risguardassero come imperioso dovere l' adempire il nobile 
ufficio nella sfera e colla forma delle rispettive attribuzioni. 

Epperò la Scrivente penetrata da tali sentimenti, studiando 
r influenza di vari ordini di pubblica Amministrazione sul ben 
essere degli abitanti della Provincia cbe ba l'onore di rappre- 
sentare, ritenne dover suo di esporre quei desideri e positivi 
bisogni cbe furono più chiariti da una lunga e calma esperien- 
za, e dai progressivo sviluppo delle comuni opinioni , le quali 
vengono a ritrarre una più viva espressione nella cospicua e popo- 
losa capitale di questa sì importante provincia. Né nei disimpegno 
del. propostogli assunto mancò alla Congregazione Provinciale ia 
lusinga, cbe ia sua parola torni accetta ai corpo primario chia-. 
mato da Sua Maesti air elevato Incarico di rappresentare tutti 
la Lombardia, concorrendo così a rinfrancare ia fiducia nei be- 
nigno accoglimento dei voti, che ia Congregazione Centrale nel- 
la sua saggezza, sarà per umiliare al Trono Augusto di Sua 
Maestà. 

ORDINAMENTI AMMINISTBATIVI. 

. Serbano i Lombardi indelebile ricordanza deli* atto solenne 
coi quale Sua Maestà erigeva in Regno i suoi Stati dUtalii, sic- 
ché a buon diritto proclamava anche la relativa Notificazione 16 
aprile 1815 — Che tale determinazione la quale conferma ad 
ogni città tutti i vantaggi di cui godeva , ed ai sudditi italia- 
ni di Sua Maestà , quella nazionalità che a ragione tanto ap- 
prezzano, non poteva che essere riconosciuta universalmente 
come una delle prove pik luminose del paterno affetto , con 
cui l'Augusta Casa d'Austria ha sempre rigu<vrdali gli Ita- 
liani, dovendo V organizzazione del Regno essere conforme 
anche alV indole ed alle abitudini degli Italiani. 

Ed inietti S. M. degnossi coiraltra fatta Sovi;ana Patente 7 
aprile 1815, di decorare il Regno di propri! grandi Ufficiali, con- 
servare l'onore deir antica Corona di Ferro, siccome propria dì 
questo Regno, e statuendo che i successori al Trono debbano 
colla medesima essere coronati; delegare la rappresentanza So- 
vrana alla persona di ui^ Vice-Re^ al quale sommo incarico de- 
stinò i membri più cospicui dell'Imperiai Famiglia; creava per 
r Amministrazióne del Regno una Gerarchia di poteri, affidando 
ai Governi residenti in Milano ed in Venezia ia.direzione gene- 
rale di tutti gli afi'ari, colla dovuta dipendenza dagli Aulici Di- 
casteri, ed erigeva infine nella Congregazione Centrale e Pro- 
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vinciate dei Collegi permanenti eòroposU di Tdrfe classi d* iadl- 
vldui nazionali a cui affidava il nobile sco|H) snrammentalo. 

QaesV atto sapientissimo comprendente gli el<»men(i cardi- 
nali di ogni bella istituzione, era ed è tale che ogni suddito dH 
Regno non avrel)be che a benedirne gli eflètti, se neiresercizfo 
delie funzioni affidate ai singoli corpi dello Stato si fossero rag- 
giunte le benefiche intenzioni espresse dall' Augusto Sovrano . 
col dirigere e sviluppare gP interessi del paese in conftmBità 
delle sue circostanze Nazionali , ed air indole ed alle abltudfei 
degli at>itanli. 

Ha l'esperienza, in ogni cosa maestra , venne a dtmostnire 
ohe non sempre, e completamente, quelle Auguste intemioni 
hanno conseguito fa loro attuazione. 

La dipendenza degli AuKcl Dicasteri presto assorbì tn essi 
lo spontaneo esercizio delle funzioni proprie ai Governi delRe- 
gno, ai quali era demandata la direzione generale di tutti gli 
affari. La lontananza quindi che rende difficile l'apprezzare giu- 
stamente le circostanze locaU> l' impossibilità di sottoporre a 
norme comuni le esigenze del nostro territorio sì diverso da quello 
delle altre Province distinte per tradizioni , per indole, per lin- 
gua, e per condizioni economiche , impediscono che i concelti 
concertati da lungi, e sopra elementi sì disparati, corrispondano 
al bisogni del paese, e riescorio più presto & ostacolo all'azione 
governativa, anzicliè facilitarla e semplificarla. Oltreché H difetto 
di un'autorità vicina e pronta, che coordini ad unità di viste e 
di scopo I moltiplici rami della pubblica amministrazione, rende 
ardui ad efltettuare, e spesso impossibili, anche i pia saldf pro- 
positi di miglioramento. 

Voto quindi precipuo ed universale; voto che esaudito rf- 
sponderebbe alla nnente benefica del Sommo Imperante che eri* 
gevà il Regno, sarebbe quello, che le mansióni degli Aulici di- 
casteri per tutd gli affari rlsguardanti il territorio del Regno , 
venissero f sercite completamente presso la persona deli' Augu- 
sto Principe, che il Sovrano elesse a proprio rappresentante, 
annonizzando così colla memoranda risoluzione suprema 6 n^r- 
zo 1816; colia quale appunto per soddisfare ai bisogni del Rle^ 
gno, veniva per là amministrazione della Giustizia Instltuito la 
Yerona il Senato Italiano. 

9e pertanto questo voto trovasse grazia presso S. M. sarebt>e 
dato al passe di riverire nell' Augusto rappi^esentante dei soo 
Monarca, anche il Sapremo Ministro delle Patome sue intensio- 
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ni, chef iovandosi dei consiglio e dell* opera de* sudditi del Be- 
gno» etercUerebtie negli Interessi del medesimo r Influenza più 
salutare ed omogenea alle sue speciali circostanze » nel nientie 
Cile le ftimioDi delie Autorità Governative rese più semplici e 
spedite eonsentirebl)ero ona maggiore spontaneità e alacrità nel- 
r esercizio delle Amministrazioni Locali. 

BIFOSTB. 

11 paese ba debito di sostenere le spese della propria An>- 
ministrazione, ed oltre a ciò gli corre Tobbligo di sopperire alle 
spese generali dell'Impero in equa propt^rzioiie col contributo 
«ielle altre Province. 

Ha I* attuale concentrazione del regime delle imposte nella 
Generale Amministrazione delie Finanze Imperiali, impedisce 
ckie vengano poste in armonia colla condizione prodottiva dei 
nostro paese, e coil'tndolede'suoi abitanti* 

Sarebbe quindi nei voti che il riparto e la percezione dei 
tributi venissero afQdati ai dicasteri proprii del Regno , i quali 
conoscendone le circostanze ed i bisogni , potrebbero propor- 
zionare il carico alle furze delle diverse Classi della popolazione, 
e per tal modo si potrebt>e apprezzare come »' addice il senti- 
mento destato contro varie imposte» alcune delle quali si rav- 
visano troppo gravose, altre d* indole vessatoria, ed altre demo- 
ralizzanti, quali sono per esempio V eccessiva tassa del sale , le 
imposte del bollo, e del bollino, e quella del lotto. Di sì fatta 
maaiera sarebbe dato, malgrado r abolizione deir una , e la ri- 
duzione di tali altre, di mantenere un giusto equilibrio fra le 
imposte e le necessità del Regno , introducendo anclie in tate 
argomento quella congrua pubblicità cbe valesse a persuadere i 
cootribueotl coir evidenza di un Rendiconta 

DOGANE. 

Certo, essenziale al bon essere df un paese riesce li buon re- 
gime delle sue Dogane , perchè esso esercita una azione efHea- 
cissima nelP attività produttiva di una Nazione, fornisce al lo Stato 
una parte importante delle sue reudite, influisce grandemente 
sulle abitudini morali della popolazione. 

L'unione di questa Provincia colle altre dMndote dllTereh- 
tissima in un unico sistema Daziario, ne rende le norme difet- 
tose e nocive al nostro territorio. Iniatti la Lombardia , paese 
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prìDcipaUnente ed in grado eminente agricolo^ ha d* uopo che 
lo spaccio de* suoi prodotti nataraif abbia ad essere facilitalo 
mercé un largo scambio coi frutti delle industrie straniere, a 
che attualmente si oppongono le altissime tariffe con danno evi- 
dente sia dei produttori che dei consumatori. Il traffico per tal 
modo inceppato, si rendono minori 1 profitti Daziarli, mentre in 
pari tempo lo Stato subisce le spese di una gravissima sorve- 
glianza di confine, diretta a frenare il contrabbando , il quale 
reagendo coir audacia e colla corruttela, abitua la popolazione 
ad un funesto disprezzo delle leggi. 

L* azione pertanto de' Dicasteri locali può sola accordare le 
norme Doganali colie condizioni economiche del paese, e ren- 
dere la questione semplice, spedita, e poco costosa. 

Ad accrescere poi il bisogno di un analogo provvedimento 
si arroge V imporUnza dei nuovi ordinamenti Doganali , c^ 
stanno per essere attivati nel territori limitrofi , Finteresse dei 
quali sono identici coi nostri, sicché dalle faciil reciproche oo- 
uonicazioni dipende precisamente il ben esser economico di 
questa Provincia. 

Ora sembra certo, che la loro aggregazione all' unione Do- 
ganale di vani Stati Italiani, sarà resa possibile soltanto allora 
che il Regno avrà un proprio regime Daziario distinto da quel- 
lo delle altre Province poste In condizioni economiche aflàtto 
diverse. 

DEBITO PUBBLICO. 

Il monte LomtKirdo-yeneto interessa il paese non solo come 
istituto proprio e garantito da un apposito fondo di Amministra- 
zione; ma perché alla sua fortuna si connette quella di un gran- 
dissimo numero di persone, sia che esse volontariamente vi affi- 
dino i propri capitali, sia che a ciò si trovino costrette per deposito 
a titolo di cauzione , o a modo d* impiego ritenuto legalmente 
idoneo per le sostanze tutelate, siccome appartenenti a pupilli , 
oberati, interdetti, assenti, o da corpi morali. Il paese aveva una 
piena fiducia nella solidità di questo istituto , perché protetto 
dall'art. 97 dell'atto del Congresso di Tienua, e dalla Sovrana 
Patente 1 luglio 18^ che designava la sua indole, destinandolo 
a comprendere soltanto passività discendenti da titoli determi- 
nati. Ma da qualche anno in poi questa fiducia pobbllca va gra- 
datamente scemando, e quelle carte di credito decaddero iUori 
di ogni proporzione; al ponto che non conoscendosi una causa 
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ra^onevole, s( generano strane dicerie intomo ad aumento di 
passività che non possono per venin conto ritenersi probabili a 
fronte delle norme organiche di qneir istituto. 

A smentire quindi tali perniciose vociferazioni, a tranquil- 
lare gli animi continuamente titubanti , a rialzare 11 credito di 
quelle carte d* inscrizione, a rendere cosi meno onerosa la forte 
decimazione a cui attualmente soggiaciono tanti Patrlmonii tu* 
telati dalia pubblica Autorità, necessario ed urgente sarebl>e di 
dare una completa pubblicità ancbe allo stato ed ali* esercizio 
di quelle istituzioni. 

COSCBIZIONE. 

Il carico delta Ca<;crizione è il più gravoso alle persone , e 
quindi sopra ogni altro onere pubblico vuol essere posto in ac- 
cordo coir indole speciale di una data popolazione air intento 
del minor aggravio possibile compatibile col buon esercizio 
deir armata. 

Questa massima venne riconosciuta dal Sovrano , che a ri- 
guardo del reclutamento degli abitanti del Regno, emanò pre- 
scrizioni speciali colla Patente 27 settembre 1820. 

Ma la condizione del reclutamento ivi determinato in 8 anni 
di un servizio continuativo riesce gravoso alle persone che sono 
distolte e sviale per lungo tempo dal perfezionarsi nelle relative 
loro professioni; perniciosa al paese al quale vengono restituiti 
individui meno idonei al comuni lavori, e non giustiflcata dalie 
esigenze deir esercito, dacché r Autorità Militare rilascia buon 
numero di permessi temporanei dopo alcuni anni di dimora al 
corpo. Rendasi quindi legale e profittevole a tutti questo bene- 
ficio di un minor servizio attivo, determinando dopo alcuni anni 
di dimora ài corpo il diritto di ottenere una lunga licenza vin- 
colata al richiamo in c^so di circostanze eccezionali: sarebbe 
misura graditissima alla popolazione, utile al paese, né si rav- 
viserebbe di pregiudizio alia forza ed sdla tvontà dell'esercito. 

AMBIINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA PREVENTIVA E PUNITIVA. 

Presso tutte le nazioni elevate ad alto grado di civiltà , fra 
le quaii ponno a giusto titolo annoverarsi' codeste popolazioni , 
le misure preventive di polizia sono sottoposte a norme precise 
e ledali, e V azione giudiziaria si esercita sotto la garanzia delia 
difesa e della pubt)licità estesa anche alla trattazione di contro- 
versie di Diritto Civile. 

e 
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La sostituzione di un analogo ordine di provvedimenti e 
massime per quanto concerne il sistema preventivo e punitivo , 
é pure desiderio vivissimo ed universalmente sentito. - La Scri- 
vente è ben lontana dal credere di avere con questi rapidi cenni 
toccati tutti gli argomenti riflettenti i vari rami di pubblica am- 
ministrazione cbe^ interessano li Paese. La Congregazione Cen- 
trale rappresentante r intero territorio Lombardo ha mezzi più 
estesi per rilevare, e quindi esprimere i bisogni- ed i voti degli 
abitanti di queste Province. Però la Congregazione Provinciale 
ha creduto suo debito di sottomettere, giusta il § 51 della So- 
vrana Patente 22 aprile 1815, all'esame di codesto inclito Col- 
legio l'attuale rappresentanza,corredata da motivate osservazioni 
sui punti che reputò principali, ed ascriverà in ogni incontro a 
somma ventura, se in conformità della sullodata sovrana Patente 
e dell' Artic. 12 di quella 7 aprile 1815, si avesse a ritenere, che 
qualsiasi suol lumi, e i conscienziosl consigli potessero^essere 
messi a profitto nella pubblica Amministrazione a vantaggio 
della Patria. 

Sottoscritti — Ebcolk Viscontini — Andbba Lissoni — 
Luigi Negbi — Innocbnzo Pini — Alessandbo Porbo — 
Carlo Taverna — Fbancesco D*Adda — Giuseppe Resta - 
Antonio Patrizio. 



DOCIJIIBIVTO III* 

{pag. 32.) 
Supplica del Dottore Daniele Manin. 

inclita Congregazione Centrale di Tcnezia. 

Da ben 32 anni esiste nel Regno Lombardo-Veneto una rap- 
presentanza Nazionale, poiché da ben 32 anni esistono le Congre- 
gazioni centrali di Milano e di Venezia istituite con io scopo e 
con la missione di far conoscere al Govèrno i bisogni e i deside- 
rii del paese. 

m questo lungo 'corso di tempo nessun nostro bisogno, nes- 
sun nostro desiderio fa mai dalla Congregazione centrale rappre- 
sentato al Governo , il quale per conseguenza dovette credere cbe 
noi non avessimo né desiderii né bisogni , che noi fossimo per- 
fettamenle felici, e pienamente contenti. 
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Così II Governo fti dal silenzio della Congregazione centrale 
indotto in errore, poiché è certo che noi non siamo né felici, né 
contenti, che abbiamo molti veri bisogni, e molti giusti desìderii. 

li silenzio delle Congregazioni centrali provenne dalla tema 
di far cosa che ai governo riuscisse sgradita. Ma questa tema é 
ingiusta ed ingiuriosa ad esso governo; poiché ingiusto ed ingiu- 
rioso é il supporre che il governo abbia concesso a questo Re- 
gno una rappresentanza Nazionale da burla, che abbia ingan- 
nato e inganni questo paese e T Europa, facendo leggi che non 
vuole' che siano osservate, perseguitando e castigando coloro 
che intendono osservarle. 

È nostro debito rispettare fi governo che ci regge , e chi lo 
rispetta dee credere che il governo ami conoscere la verità, ap- 
prezzi chi gliela fa conoscere, e disapprovi chi gliela occulta. 
— Egli é ormai tempo che le Congregazioni centrali di ciò si 
persuadino , dal lungo sonno si destino, e rompano il diuturno 
silenzio, mostrino con r opera di non disconoscere la santità e 
r Importanza deirofflcio loro. 

Già la Congregazione Lombarda si é destata e s^ incammina 
alla via del dovere. — Un suo Deputato fece atto di buon sud- 
dito e di buon cittadino ad un tempo, presentando al Proto- - 
collo di detta Congregazione lo scritto che qui unisco in copia , 
ove notando il lìitto innegabile dei malcontento Ndelle popolazio- 
ni, propose si nominasse una commissione che ne indagasse le 
cagioni!, ne studiasse i rimedii, e riferisse. 

Se la mozione 8arà,>eome credo, adottata, potrà produrre 
editti salutari , e impedir forse collisioni fbneste. 

L'esempio della sorella Lombarda é degno di essere imitato, 
ed io conQdo ctie cotesta inclita Congregazione Veneta vorrà 
imitarla. E di ciò vivamente la prego, onde ne vantaggi e L'onor 
suo e la nazionale prosperità, e la pubblica quiete. 

Protocollalo il giorno 21 dicembre 1847. 

NB.— L'avvocato di Venezia Dottor Daniele Manin, dopo inulili 
pratiche perché alcuni dei deputati centrali delle Provincie Ve- 
nete imitassero il Nazari, si risolse di presentare egli stesso 
con sua firma la sopradescritta istanza alla Congregazione cen- 
trale Veneta. 
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Quindici domande dei Lombardi accettate altresì 
dai Veneziani. 

Alcune delie rifornie credute necessarie nel Regno Lom- 
bardo- Venelo : 

1. Con centramento di lutti gli attuali poteri dei Dicasteri 
Aulici nel Viceré, il quale assistito da un Consiglio di Ministri 
debba dipendere soltanto da S. Maestà. 

2. Ampliamento dei poteri delle Congregazioni provinciali, e 
trasformazioni delle Congregazioni centrali in Consigli di Stato. 

3. Revisione dell'annuo Budget per parte del Consiglio di 
Stato, vietato l'aumento e la variazione delle imposte, la contrat- 
tazione di prestiti, e r ammissione di debiti a carico nazionale 
senza II suo assenso* Riduzione del debito pubblico a quello con- 
templato dai Trattati e dalla Sovrana Patente 27 agosto 1^0. 

4. Conferimento di tutte le caricbe/meno quella di Viceré, 
agr Italiani ; esclusione di questi, per parità di trattamento, fkiori 
d'Italia. 

5. Trattenimento in Italia delle truppe nazionali , rimozione 
di quelle appartenenti ad altre Provincie Austriache , riduzione 
delia Capitolazione ad un quinquennio. 

6. Regolamento che frèni V arbitrio della Polizia , e gif abusi 
della' forza pubblica; speciale mandato scritto per l'arresto^ d'un 
cittadino , immediata consegna dell'arrestato airautorità competen- 
te ; replicate dilBdazioni al pubblico prima di scendere alle vie 
di fatto. 

7. Giudizli pubblici criminali e civili , riforme penitenziarie 
alle carceri, abolizione della pena di morte, aìmeno pei delitti 
di Stalo. 

8. Sostituzione di leggi ragionevoli a quelle ora esistenti sulle 
Dogane e privative sul bollo della carta, sulle poste, sul Dazio 
consumo , sulle società industriali , sui fallimenti , sulle prono- 
tazionl ec. ec. 

9. Provvedimenti sulle manìmorle , sulle corp«)razioni reli- 
giose disadatte dair indole de! tempi,. sull'ordine Gerosolimita- 
no, svincolo dei feudi e maggioraschi. 

10. Dipendenza del comuni dalla R Delegazione, e ragione- 
vole temperamento della sorveglianza. 

11. Adesione alla Lega Doganale Italiana, libera circolazione 
di (agni merce ncir interno dello Stato. 
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12. Concessione di una via ferrata da Milano a Piacenza, e 
da Milano al Ticino verso Novara, e prolungamento di quella 
di Como Ano al confine Svizzero. 

13. LIberté di viaggiare in tutto T impero Austriaco colla 
sola carta di sicurezza , e diritto di ottenere subito e sempre un 
passaporto generico per lutto Testerò. 

14. Riordinamento della pubblica istruzione. 

15. Larghezza di stampa simile a quella ora concessa negli 
Stati Pontificii. 



{pag. 38). / 
Elenco dei ferili nel S gennaio i 848 in Milano, 



■ 

Nome ed abitazione. 


Età. 


Professione. 


Osservazioni. 


1 Plrola Anselmo 


14 


Garzone di ar- 


Due ferite gravi. Tona 


{Contrada di san Ber- 




maiuolo presso 


alla testa di scia- 


nardino alle Monache.) 




il Calabresi. 


Itola, e l'altra alla 
spalla sitiislra ài 
l).iionella. 


2 Granata Vincenzo 


19 


Garzone sartore; 


Una ferita al braccio 


{Contrada san Rocco a 
Porta Romanai) 






sinistro di ijrave 






pericolo ( io un* 








osteria). 


3 Castiglióni Fortunaio; . . 


14 


Garzone sellalo. 


Due ferite alta testa 


i^sa di san Michele, 






d' indole leggiera. 


* Peylavin Luigi 


14 


Scrittore di ragio- 


Tre ferite gravi di 


{s.Bemardinó ,2922.^ 




niere. 


baionetta alla testa, 
al dorso , ed al 
braccio sinistro. 


S PlfTeri Gabriele 


13 


Spazzacammino. 


Ferita alla testa giudi- 


{Terragffio di san Da- 






cata leggiera. 


miano.) 








.6 Rusconi Gaetano 


42 


Impiegato,cioéac- 


Ferito nelfa Galleria 


{Contrada detC Agnello, 




cessista di go- 


De Crixtoforif alja 


962.) 




verno. 


lesta con iscoper- 
lura di cranio, ed 
alla radice del naso 
con frattura delle 
ossa del medesimo. 
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Nome ed abìtaxlone. 


Età. 


Professione. 


— ■ i 

Osservaaioni. 


7 Bonetti Carlo. ...... 


27 


Beneslante. 


Ferii» al liracciq, sini* 


{Borgo di san Pietro 






stro,gittclicata ins •- 


in Gessate, 285.) 






guito di poco pen- 
colo. 


8 Ceccolini Giuseppe. ... 


21 


Fornaio 


Ferito gravemente Ha 


(Cont. di santa Maria 






liaionetta alla n :- 


Segreta,) 






fica deslra. 


9 Caslisflioni SleRino. . . . 


39 


Tessitore. 


Due forile di punta f 


(Contradadi Vetrascht) 






taglio, Tuna alti 
testa , 1' altra i( 
braccio destro. 


10 Bmgnoli Luigi. ..... 


40 


Tipografo. 


Una ferita alla testa 


(san Pietro Sca dasole. 




^ 


giudicata di poco 


3668 a.) 






pericolo. 


11 De Lorenzi Gaetano. . . 


47 


Possidente. 


Ferito alla lesta ia 


(Contr. san Zeno, Casa 






Galleria, non però 
gravemente , e di- 
verse contusioni sa' 


rantoli.) 






12 Eietti Antonio 


25 


Lavorante di lu- 


corpo. 
Due ferite di taglio 


( san Pietro alV orto , 




cerne. 


alla testa ed «Ila 


903.) ^ 






mano destra con 






grave perìcolo di 








vita. 


13 Sala, Giovanni 


45 


Possidente. 


Ferita al capo con ce- 


(Contrada di Spadari, 






rebrale commosio- 
ne e scopertura di 
cranio,quindi grave 
e pericolosissima. 


14 Albera Andrea 


54 


Possidente. 


Undici ferite, sette alla 


iContr, di santa Maria 






testa di sciabola . 


Podone, 2834.) 






ed altre quattro di 
baidnetta in diverse 
parti del corpo.Mo- 
ri il giorno quindici 
g<>nnaio. 


15 Milani Felice 


17 


Legatore di libri. 


Due ferite alla fronlc. 


(Contrada Fiori Chia- 








ri, i^Ob.) 








16 Rovida Luigi. 


28 


Sabbionaio. 


Nove ferite gravissime. 


(Borgo di san Pietro 






la maggior parte 


in Sala alle Case nuo- 






alla testa. 


ve dette la Ville.) 








17 Valli Giovanni. ...... 


38 


Falegname. 


Una ferita alla tesU di 


(Vicolo di sant* Aqui- 
lino, 3762.) 






sciabola e r altra di 
bìiionetta al ventre, 
entrambe pericolo* 
sissime. 
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IlVome ed abitazione. 


Età. 


Professione. 


• Osservazioni. 


Gelosa Giuseppe 

«anCatocero,i3026.) 

Testa Giuseppe 

{Cittadella, 3626.) 


49 
40 


Lavorante fale- 
gname. 

Come sopra. 


Sette ferite io varie 
parli dflcorpo, tutte 
di taglio, coti peri- 
ctJo di viia. 

Sei Terile» come sopra, 
gravissime. 


iSaini Girolamo 

ff aghetto di s. Marco, 


40 


Ortolano al Ponte 
Vetro. 


Ferito da una schiop- 
pettata ai ginoc- 
chio. Amputato, e 
morto. 


Pandoin Agostino 

{Contrada Bocchetto, 

2474.; 


27 


Fabbro ferraio. 


Ferito in varie parli 
del corpo. 


t Fugacela Isidoro. .... 
{Cont. di Brisa, 2875.) 

i Guzzetti Ferdinando. . . 
{AUa Poppa, 2009.) 


28 
25 


Falegname neirof-^ 
aciau del Sala 
a Sant'Angelo. 

Fabbro ferraio. 


Quattro ferite, due al 
petto mortali, e due 
al braccio sinistro. 

Due ferite alla testa, 
gravi. 


1 Canziani Pasquale. .... 
( Corso di Porta Co- 
masina, 2124. 


26 


Fac<5bino. 


Otto ferite, cin(|ue di 
Bci^hola alla testa « 
pericolosissime , e 
tre in altre parti 


5 Monti Paolo 

{Borgo di Porta Coma- 
Sina, iOft7.) 

t Gozzetti Lorenzo 

{Strada a san Marco, 
1981.) 

? Domenico Mazza 

1 Sorgo di Porta Coma- 
Sina, 2120.) 


60 
34 


Falegname. 
Fabbro ferralo. 


del corpo. 

Due ferite di baionetta 
alla faccia ed in al- 
tre parti del corpo, 
gravissime. 

Una ferita alla testa , « 
in altre parti del 
corpo. 


25 


Oste. 


Tre ferite dì sciabola 
alla lesta con le* 
sione del cranio. 


!S Maria Mazza Pollini. 

{idem.) 


53 


Ostessa. 


Due ferite conoe sopra. 


9 De Lorenzi Carlo 

{Borgo Porta Cornasi- 
na, fe.) 


57 


Sfraccialuolo. 


Gravi contusioni a! 
dorso ed al braccio 
sinistro. 


Castelli Antonio. '..... 
Borgo Porta Cornasi- 
na, 2120 


36 


Ortolano. ^ 


Tre ferite leggiere alla 
testa. 


» Caslelli Teresa 

{idem.) 


4 


Figlia del sud- 
detto. 


Due ferite alla testa 
ed alle mani. 
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Nome ed abitazione. 


' ; •■■■ 


Ofterranem. 


32 Cdlottl Giuseppe 


22 


Fabbro ferraio. 


Sei ferite. Ire »lla te- 


(New officina Sala a 






&U dijici^Uola e »r« 


tanVAngeio,) 






al p<>tlo di baionet- 
ta. Morì sul colpo ! 


33 Pacini Giuseppe 


52 


Fabbro ferraio 


EKciolto ferite, la 


(sant'Eufemia, i^t 




neirofflcina^a- 


maggior parte alla 
lesta, per cui mori 
dopo un' agonia ài 


4 




, 


due giorni. 


3i Dolt Carlo Manganinl . 


74 


Consigliere d'Ap- 


Ucciso snl colpo da 


(Corso di Porla Orien- 




' pello. 


quattro sciabolate 


tale, 724.) 






alla testa, e due al 
braccio desiro. ' 


35 Bernay Giulio 


27 


Cuoco del conte 


Sei colpi di sciabola. 


(Palazzo Marino.) 




Flquelmout. 


p«r cui mori dopo 
due giorni. 
Due colpi di bsMonetta 


36 Invernizzl Vincenzo. . . 


60 


Possidente e ne- 


(Conl.Cusanir2n9.) 




goziante di seta. 


al torace eoo grave 
pericolo di TÌIa. 


37 Riboldi Giovanni 


42 


Tipografo. 


Ferito allaTleala. 


(Borgo dt Porta Ho- 








mana, 4606.) 








38 Bossi Giacomo 


20 


Telralo. 


Ferito da baiooclU 


(mnfórts, 258.) 






alla mano sinistra. 


39 Mazza Angelo 


28 


Mercante di vino. 


Ferilo al femore da 


(Contr. di Sant'Anto- 






b»ionetta, con peri- 


nio. Osteria di San- 






cofo di vita. 


i*Anionia.) 








40 Porro Giuseppe 


49 


Sartore. 


Ferilo alta testa non 


(Borgo di Porta Co- 






gravemente. 


masina, 2097. 




# 




41 Melacaccia Gaetano. . . 


18 


Giovane di botte- 


Ferito da colpo di 


(ConUrada di sant'An- 




ga presso II mer- 


squadrone al lirae- 


tonio.) 




cante di vino 


ciò sinistro , gindi« 






Mazza suddet- 
to. 


calo gravissimo. 


42 Marcili Paolo 


29 


Tappezziere. 


Ferita grave alt* arti- 


(Contr. di sant'Anto- 






coiasione dell'ome- 


nio, 4736.) 






ro sinistro, altri- 
butU a colpo di 
baionetta. 


43 Rossi Demetrio 


20 


Studente. 


Ferito gravemente al 


(Contr.de' Frustagnari, 






parietale destrw. 


1687.) 









Nome ed abitazione. 
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Età. ProfeMlone* 



Osservazioni. 



44 Repossl Giuseppe. . . 
(Contr,- Vetraschi, 
3808.) 



la Schmidt Carlo.. 

(.Wi?rea>it«d^oro,3220.) 



te Marchetti Carlo. 

(sanVEufemiaM^^-) 

17 BoldrlTìI Carlo. 

{Borgo di Porta Ro- 
mana, 4609 a.) 

•18 Pagani Giuseppe 

(Stradone a sant'An- 
gelo.) 

19 Busnelli Paolo 

{Borgo Spesso, \Mi,) 



I Crippa Francesco. 
{Broletto,) 



51 Pacinl Carto 

{sant'Eufemia , m^') 

H Borsa Giovanni 

(Contrada de'Spadari, 
3252,) 

33 LazMroni Carlo 

(Ex-Convento del Car- 
mine.) 

54 Galli Giuseppe 

(Contrada deW Ospe- 
dale.) 

55 Chiappa Luigi 

(santo Stefano in Bor- 
gogna, 364. 



Tessitore. 



Laftoniere lucer- 
naio. 



Cuoco. 



Fabbro Terraio. 



Fabbro presso 
l'oOìcina Sala. 



Sellaio.' 



Vice Segretario 
presso la Con- 
gregazione mu- 
nicipale. 



Fabbro garzone 
(fratello di Giu- 
seppe.) 

Ortolano. 



Impiegato alPÀr- 
chivio. 



Tessitore. 



Maestro elemen- 
tare. 



Tre ferite pralto&tn 
gravi , 1* una 'al 
dorso, i' illira al ù* 
gomatiro destro, e 
la tersa alla piarle 
sinistra del costato. 

Una ferita grave aUa 
scapola destra.Tut- 
torà in pericolo. 

Forti coBlusioai ai 
lombi (calpestato da 
un dragone a e !• 
vallo.) 

Ferito alla parte lai'- 
rale sinistra delb 
spina dorsale. 

Ferito alla coscia de' 
stra. 



Ferito da baionelti 
alla parte sinistra 
del costato. 

Perito Don gravemente 
al mento ed al 
braccio sinistro con 
cakiodi fucile. Del- 
l' allo che si arre- 
stava il Podestà in 
Pescheria Vecchia. 

Ferito al fianco destro. 



Ferino gravemente alla 
testa eoa colpi di 
sciabola. 

Ferita da arma di ta- 
glio. 



Ferito leggermente da 
baionetta. 



Come sopra. 
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Nome ed abitazione. 


Età 


Professione. 


Osservazioni. 


56 Swalger Antonio 

57 Swirmer Lorenzo 

{Borgo di Porta Co- 
masina, 2097.) 


19 


Cameriere in casa 

Lilla. . 
Giornaliere. 


Ferito aMe braccia da 

colpi di sciabola. 
Come sopra. 


bS Calvi Ercole 

(Vicolo Ponzi, Uff!.) • 


•29 


Pittore. 


Cffme sopra. 


59 Fumagalli Carlo 

(Conr.d<Bma, 2875.J 


27 


Fa libro. 


^ome sopra. 


60 MoltrasJo Giuseppe. . . . 
(CiovaMso, 1610.) 




I nvemiciatore. 


Ferilo gravemente in 
varie parli del cor- 
po da baionetta. 



{pag. 41.) 
La Congregazione Mumcìpak della città di Milano, 

Cittadini! 

Non lia guari la vostra Magistratura dirigeva a yoì parole di 
esultanza: ora è coli* accento deir adlizione che fa sentir la pro- 
pria voce. Dolorose scene funestarono le vostre contrade ; lo 
spavento invadeva la cittadinanza inerme; parecchie famiglie 
sono nel lutto. 

1 nostri rappresentanti non si ristettero dal P accorrere , per 
quanto era in loro potere, ad arrestare il braccio del rigore. 
Ma gli sforzi della loro buona volontà non avrebbero 11 brama- 
to effetto senza la vostra cooperazione al santo scopo della pace 
e della tranquillità. 

Taluni imaginarono erigersi in censori perchè venisse ese- 
guita una legge, ora caduta per consuetudine in disuso, che vieta 
filmare per le strade. Questo fatto dovette richiamare Tattenzione 
di chi è costituito a tutelare le leggi, né poteva imporre a co- 
loro che non vi si credevano astretti. 

Cittadini! il rispetto alle leggi ed al lìbero esercizio degli 
individuali diritti dalle leggi non limitati, costituiscono la gua 
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rentigia della civile società). Questi santi principii siano da voi 
rispettali, e nessuno si permetta disconoscere r autorità, né im 
pedire a ciascuno I* esercizio de' propri di ritti. 

Se la vostra Magistratura ha suil* animo vostro, come si lu 
sloga, quell* impero che solo dà la fiducia che avete posta in lei, 
mostratelo coir accogliere questo invito. Quelli che vi parlano 
sono cittadini tolti di mezzo a voi , che con voi dividono ogni 
Interesse: ascoltateli, e date con ciò le migliori caparre deiia vo- 
stra benevolenza verso di loro; locchè servirà a sempre più man 
tenere viva quella flamma d' amore del bene che gli guidi, che 
conduca a lutto adoperarsi per tutti. 

Li 4 gennaio iai8. 

Casati Podestà. 
Assessori 

Bellotti — Crivelli — Mauri — Baretta — Greppi 
Bblgioioso. 



DOCIJIIEIVTO Vf. 

(pag. 41.) 

AVVISO. 

Gente irrequieta e facinorosa sparsa In numero considere- 
vole nei principali e più frequenti punti di questa città, osava 
ieri d'ingiuriare in pubblico tranquilli abitanti per impedir loro 
l'uso innocente di fumar tabacco, ed ardiva di farlo anche at- 
tnippandosi e violentando i passaggeri colti a fumare. 

A reprimere un tanto eccesso ed a dissipare gii attruppa- 
menti ftirono attivate pattuglie di forza armata; e perché non si 
rinnovino questi colpevoli tentativi si avverte il pubblico che 
saranno tosto arrestati coloro che vi si abbandonassero ; che la 
forza pubblica di polizia procederà completamente armata per 
rintuzzare con vigore ogni criminosa resistenza, e che a tenore 
dell'avviso pubblicato il giorno 10 settembre p"* p*" che vieta 
ugni attruppamento, userà di tutto il rigore per dissiparlo. 

Dovranno quindi imputare a se stessi la qualunque dahno- 

sa conseguenza che derivasse da queste necessarie disposizioni 

^nche coloro che si confondessero, sebbene inoperosi , col tur- 

H)lenti, e ne dovranno ugualmente accagionare sé stessi quei 
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genitori, qfoef tutori, quel padroni di botteghe, ehe non sapes- 
sero vegliare sul li>ro figli , totelati e garzoni, per impedirli dal 
prendere parte anche di sola curiosità nei ripetuti attruppamenti, 
non potendosi in simili casi distinguere gli innocenti dal col- 

pOTOlf. 

Essendo pure da qualche tempo Invalso ed esteso l' abuso 
riprovevole d* Imbrattare all' esterno le muraglie delle chiese , 
dei pubt)Hci edtflzii e delie case private con maligne iscrizioni, 
con cartelli ingiuriosi e con segni figurativi indecenti, slngiun- 
ge a tutti il divieto di praticarle, sotto comminatoria delt^mme- 
diato arresto, salvo quant'altro fosse di legge. 

Eguale misura del personale arresto sarà adoperata a far ces- 
sare 1 canti, le grida e gli schiamazzi smodati che si frequentano 
di notte e che sono per sa stessi contrari alla quiete generale 
degli abitanti. E perché nelle predette iscrizioni e canti si ardisce 
di far abuso talvolta del nome venerabile e sacro del Sommo 
Pontefice, si ricorda come esso nelPAIIocuzione detta nel Con- 
cistoro tenuto il giorno 4 ottobre p. p. siasi in proposito espresso 
come segue : 

« Gravissimamente Ci duole non pertanto che in varii luoghi 
» vi abbiano alcuni 1 quali temerariaroenfe del Nostro Nome 
» abusino con gravissimo oltraggio alla Nostra Persona ed alia 
» Suprema Nostra dignità. La qua! cosa (conchiude la lodata 
» Santità Sua) certamente Noi grandemente aborriamo qual 
» contraria alle Nostre intenzioni , c^nne appare dalle Nostre 
» Encicliche a tutti i Nostri venerabili fratelli i Vescovijndirizzate 
» il 9 di novembre scorso. » 

Si ricorda da ultimo ai Sudditi il divieto di portare coc4»rde 
od altri emblemi stranieri, ed a tutti poi qualsiasi altro distintivo 
politico, simbolo o segno di ricognizione, sotto comminatoria 
deir arresto, salvo quant' altro Ibsse di legge. 

Milano, li 3 gennaio 1818. 

DaWl if. Direzione generale delta polizia nelle Provincie 
Lombarde, 

L' r R. Cons. Aulico attuale. Direttore generale della polizia, 
Barone Db Torrbsani-Lanzbnfbld. 
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Dotuncnm» TII. 
(pag. 42.) 

n Viceré del Regno Lombardo-Veneto 
agli abitanti della regia città di Milano, 

1 troppo deplorabili avvenimenti verificatisi in questi ultimi 
giorni in Milano lianno recato air animo mio un grave dispia- 
cere, hanno portato una pfoibnda Terita al mio cuore. 

Dopo tante prove indubbie di attaccafnenlo alla persona di 
Sua Maestà ed al suo governo per parte degli abitanti di queste 
Provincie, anche in epoche dimcHi, fu per me inaspettato il ve- 
dere come una parte di questa popolazione, tanto pacifica e ri 
spetlosa verso le autorità), abbia in questi giorni potuto lasciarsi 
strascinare Tuori del consueto suo conlegno per r impulso di 
pochi malevoli che. avversi per Indole ad ogni sorta di autorità 
e di ordine , si compiacciono di spargere il malcontento , e di 
promuaverne le malaugurate conseguenze. 

L' andamento regolare di qualunque amministrazione può 
sempre abbisognare di progressivi miglioramenti. — Manifesta- 
zioni turbolente non potrebbero che rallentare la decisione su- 
prema» e renderebbero deluse le mie più fondate speranze^non 
potendo in allora innalzare al trono di Sua Maestà i voti che 
non avrebbero In toro favore l' appoggio delia tanto desiderata . 
moderazióne. 

Mentre frattanto è mia sollecita cura di sopravvegliare alla 
sicurezza personale di tutti gli abitanti di questa città, é d' al- 
tronde del mio stretto dovere di non permettere che V anione 
di volontà private presuma di ledere la libertà individuale assi- 
curata come è dalle nostre savie leggi. 

Diletti Milanesi ! lo ebbi già delle prove del vostro attaccamento 
anche alla mia persona, ed ora confido nella conosciuta vostra 
prudenza e moderazione. Slate dunque tranquilli, fidate in chi è 
preposto alla direzione ed al savio ordinamento de'vostri bisogni, 
e non tarderete a conoscere come la sovrana benignità sappia 
provvedere al pubblico bene. 

Milano, il 5 gennaio 'i843. 

Ranieri. 
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DpCIJMKlVTO Vili. 

(iwgf. 31.) 

{Brano del Discorso Ulto da N* Tommaseo aW Ateneo 
di Venezia U di 29 dicembre 1847.) 

Non volendo accrescere di troppo il volume de* Documenti col 
ristampare per intero il discorso del chiar. Tommaseo, e nep- 
pure volendo guastarlo col darne un sunto, ci contentiamo di 
citarne le ultime pagine, che bastantemente dimostrano quanto 
sia stato moderato, equo ed incolpabile Vallo di coraggio civile, 
col quale egli si onorata neW Ateneo di Venezia,- Premettiamo 
la Lettera che lo stesso Tommaseo scriveva al Ministro Barone 
di Kubeck. 

Eccellenza, 

^Questo Discorso che accenna ad alcuni mali dello Stato , e 
ad alcuni rimedii, venne ascoltato da molte delle più autorevoli 
persone che sieno in Venezia, e non interrotto se non dagli ap- 
plausi, i quali andavano non alParte del dicitore, ma alia since- 
ra verità delle cose. L' istanza, alla quale egli era proemio , fu 
sottoscritta da molti di colto ingegno, di nome chiaro , di non 
Ismodato sentire. Giova che il governo sappia che questo paese 
non éiué contento né incontentabile. Finche si procede colla 
legge alla mano, toma comodo airAustria aprire agl'Italiani una 
via di soddisfazione non tumultuosa , aprire a se stessa una via 
di salute onorata. 

lo presento questo Discorso , chiedendone a Vienna fstessa 
la stampa. Proibirla sarebbe Inutile , giacché più copie ne cor- 
rono per Italia: permetterla sarebbe decoroso e ^prudente, per- 
ché mostrerebbe che i' Austria ci ascolta e c\intende. ÉAllre 
istanze verranno tra breve, chiedenti che le Congregazioni pro- 
vinciali e centrali non sieno un'ombra vana; che il regno Lom- 
bardo-Veneto sia un regno, e non una provincia, anzi una bor- 
§ata di Vienna. In que<$te tre cose — governo conforme all' In- 
ole della nazione — deputati clie rappresentino eftlcacemente 
la volontà d* essa nazione — facollà di manifestare , ciascun cil- 
tadiuo, i propri e i comuni desideri! in islatnpa — in queste tre 
cose (non gii concedute di nuovo, ma messe In atto secondo gli 
antichi decreti) troveranno questi paesi quiete, e l'Austria sicu- 
rezza. Senza queste, il disonore e la ruinasi faranno ogni giorno 
maggiori; le rendite sempre meno basteranno alle spese; il go- 
verno fallirà in doppio modo. 

Se il moto dei fratelli Bandiera eccitò tanti sospetti e timori^ 
pensi V. E. che sarebbe, ora che l'altare non regge più il tro- 
no, che r.utile di parecchi gran potentati e la coscienza dei gè- 
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nere ornano sia per ritalia. Bisogna o riconoscere i suol diritti 
0, dopo un'agonia , quanto più lunga tanto più imprecata, perire. 

lo so che y. E. sente nelP anima queste cose, e le ha dette. 

'Però non mi stendo in molti ragionamenti. Ma s' altri mi 
domandasse con che autorità io entri a parlare di tali cose:«Con 
» i* autorità ( risponderei ) di scrittore onorato , d' uomo che 
• ai)orre da ogni riolenza sia di re sia di popoli, e nulla chiede 
» per sé, nulla spera, e non ha ambizione altra che di non am- 
» blre né le croci de' principi, né gli applausi de' passionati ne- 
» mici de' principi; che invoca il patimento , e vorrebbe esser 
» degno di patire per causa sì sacra. » 

Venezia, 4 gennaio 184M. 

N. Tommaseo. 



Per le quali cose io credendo fermamente d'adempiere un 
debito sacro , propongo che non solamente gii scriventi di pro- 
fessione, ma quanti mai sudditi all'Austria possono aver bisogno 
di difendere in Iscritto i diritti propri o de' loro attinenti; quanti 
mai leggono, o, non leggendo essi, amano che i loro attinenti 
spendano nel leggere alcuna parte del tempo; sottoscrivano ad 
una petizione legallssima, moderatissima, dove chiedere l'osser- 
vanza e il complemento della legge censoria del quindici. E non 
per suggerire ad altri le parole , ma per bene determinare il 
concetto mio, direi ch'essa istanza polrebb' essere del seguente 
tenore: in che gli uomini di qualsivoglia opinione , fosser' an- 
che addetti ad uRìzi regi, possono senza pericolo né taccia con- 
venire. 

a Maestà*, 

» Il decreto riguardante la censura de' libri dato nel 1815 , 
assicura agli Scrittori facoltà d'esaminare l'amministrazione dello 
Stato in genere e ne' suol rami, scoprirvi difetti, od errori, pro- 
porre miglioramenti, svelare avvenimenti passati. Noi chieggia- 
mo istantemente all' 1. R. M. Y. che tale Ricolta ci venga man- 
tenuta nel faito. 

» Chieggiamo, per quello che spetta agli avvenimenti pas- 
sati, che I pubblici archivi sieno aperti, senza bisogno di specia- 
le licenza, ad ogni persona di nota probità, che voglia per qua- 
lunque sia indagine consultarli. 

» Il medesimo decreto vuole che le gazzette dello Stato, per 
importanza e pienezza di notizie sien tali da sostenere il para- 
gone con l'estere. A tal norma chieggiamo con lldueia che la 
censura si conformi; e chieggiamo che le cose politiche non at)- 
biano una censura da sé: né le cose teatrali un commissario di 
polizia per censore. 

» Esso decreto comanda che dodici fogli di stampa sieno li- 
cenziati in un mese, sei in quindici giorni. Ma perché il detto 
termine sarebbe inutilmente assegnato se I censori dovessero in 
caso di dubbio ricorrere all'aulico dicastero di Vienna; però 
rhiegglamo istantemente che nel luogo stesso ov' é i' ullizio di 
Censura, possano gli scriventi appellarsi al giudizio d' uomini 
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noti al governo, quali sarebbero , tra gli altri , i professori di 
lettere e scienze, I soci dell' I. R. Istituto, i presidi e vlcepr©- 
sidl delle accademie; I quali conoscano se nello scritto di cui si 
dubita, sia cosa che alla quiete o alla moralità pubblica possa 
portar nocumento. 

» E perché l'appello segua più rado» domandiamo che i primi 
censori rendano le ragioni del loro divieto , come sogliono gii 
altri tribunali anco in cose di meno importanza. 

«Ancora chiegglarao che! censori di provincia possano licen- 
ziare oltre a tre fogli di stampa: chieggiamo che gli scritti ap- 
provati da un ulìlzio di censura austriaca, possan essere anche 
fuori della giurisdizione di quella censura stampati. 

nChieggiamo -che 1 sudditi austriaci i quali stampassero ftior 
di Stato, non sien tenuti colpevoli per questo solo che stampa- 
no fuor distato senza licenza: ma che alla natura dello scritto 
medesimo sia posto mente, come la legge ordinava. 

»)Le quali domande avendo lor fondamento In essa legge di 
V. M. 1. R. e nella sana ragione, crederemmo far torto alla sana 
ragione e alla legge se ci spendessimo lunghe parole a confer- 
ma e a preghiera.» — 

lo vi presento, o signori, con la mano sinistra la legge, con 
la destra r istanza che n^ é necessario complemento. L' onore 
della Nazione richiede un atto, più alti, di coraggio civile, dai 
quali r opinione pubblica venga in modo chiaro e concorde ma- 
nifestala. Atti tali . saranno sorgente d' inesauribili benefìzi. II 
tempo stringe: perderlo nel sogguardarsi biecamente., sarebbe 
rovina e vergogna non meno a* governanti che a' sudditi, i mo- 
menti sono gravi, e i governanti lo sanno. In vece di spaven- 
tarsi sdegnarsi di questo o di simili atti, dopo la prima sor- 
presa, ci stimeranno: ce ne saranno riconoscenti; riconoscenti, 
dico, perchè non chieggiamo assai più, noi chieggiamo in mo- 
do più forte, perchè ci armiam delia legge. II silenzio in tal 
frangente sarebbe peggiore minaccia. Abbiamo taciuto abba- 
stanza. Sia ragionata, sia temperata la significazione delle vostre 
volontà, ma sia schietta e a fronte alta. Se passioni di rancore o 
di cupidigia sobbollonoin qualche anima irritata, nel primo fervore 
delie cose sappiamo stornarne Pimpeto con Tesemplo deirordine e 
dei coraggio. E qui c'è vero coraggio, perchè qui, più che in altra 
parte d' Italia, è pericolo alzar la voce. E per questo io alzo la 
voce, e abbandono per poco la mia solitudine diletta; e fo forza 
all'indole e agli abiti miei; e vi prego, o Veneziani, d'acco- 
gliere la mia parola fraterna con queir affetto che me la espri- 
me dall'anima. Stanco e um Ilato de' crudeli e faicll dispregi che 
qualche italiano osa versare su voi, prima ancora ch'io com- 
piessi il presente ufìzio, iio annunziato agli altri Italiani che 
l'avrei non infruttuosamente compiuto; mi son fatto malleva- 
dore che i Veneziani conservano la memoria di se stessi; che, 
qualunque sia l' avvenire* sapranno meritarlo onorato. E già lo 
dimostrano in fatti. Perchè la coscienza delie Nazioni può dor- 
mire anni ed anni; ma finch'esse non sieno disperse dalla fac- 
cia della terra, non muore mai. 

FINE. 



14 DAY USE 

ro DESK FROM WHICH BORROWED 

E^EHIODICAL DESK 



Ls due on the last date stamped below, or 

pn the date to which renewed. 

L books are subject to immediate recali. 



^Pfi25iO$i 



i y •séairL 







t 
i 

i 




t 




' 








t ■ — 





♦Om-4,'63 
#810)416 



General Library 

University of California 

Berkeley 




» *»',> 






vitelle Muove Speranze d^Italla* Presen- : 

tìmenti da un'Opera dì Niccolò Tommaseo; con agginnla . ' V- 
del Discordo letto nelF Ateneo di Fenezia il S9 Dicm- 
bre 1847. — Un Volumetto Lire Italiane ì 

SnlFEmanelpazloiie eHUe degFIsrae'* > 
lltlx di Massimo d'Azeglio. •— Dn Volnnietto. . . . 1 ^ 

Proposta d^ un Programma per V opÌ« j 
nione nazionale Italiana : dì Massimo 
d'Azeglio. — Un Volumetto. ..............•! 

li' Indipendenza Italiana* Disborso del 'M 
Signor di Gormenin; tradotto dal francese ed aonptato 
da Giuseppe Massari. . . .. ^ ...... . .... . . . i } 



SOTTO IMé TORCEMMO. 

liettera di Terenzio Mamlanl ad An- 
tonio Croeeo intorno agli ulti m.icasi (}^ F randa. 
Un Volumetto .Centrimi 50 

Vincenzo Ci iobertl* Genni biografici scritti. 4a 
Giuseppe Massari. — [Jn Opuscolo Cenimmi 90 ^ 



L 



